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1. Poiché i pessimi ragazzi 
hanno fatto molto i pazzi,

devon ora a tutto spiano, 
do mi re, studiare il piano.

\

L I

3. e così, mentre s’avvia 
una bella sinfonia.

può riuscire arcibenone 
una piccoia evasione.
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6. E si lagna con Tordella
di "quei diavoli". Ma quella

dice:"-Tu perdi la testa.
Stan sonando. Senti questa. .”
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2. Ma Bibò già pensa una 
gherminella di fortuna:

sulla radio ecco scoperto 
un "pianistico concerto"
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4. Ring, figlio! del Sol Levante, 
caso molto straziante,

ci rimette, poverino, 
un pezzetto di codino.
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6. In sospetto però messa 
a vedere va ella stessa,

scopre il trucco, e con [sdegno: 
“ • Birbe' - grida - Ora v'insegno! "
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7. E, agguantati in pochi istanti 

i due piccoli furfanti,
ora fa una sonatina
che non é'proprio in sordina.

8. E i furfanti poi, severa, 
. ella mette alla tastiera.

Ma, allo strepito, Cocò 
Interviene e dice: “ • Ohibò!'
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CORRIERE DEI PICCOLI ANNO X X V I I -  X . SO
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C 'i l a sempre un certo ran- 
l ore nascosto tra gli stu- 
Jenti di ghinasio del 

” 1 iippo i< Pierina e C. » e la 
ci'mpagniu delle scuole elemen­
tari Il (iiovannino e Soci i>. Pie­
rino esagerava addirittura nel 
credersi un grand’uomo e Cio- 
V armino si divertiva a ricordar- 
gli che infine due anni addie­
tro, sedeva anche lui in un 
banco di quinta classe, con lo 
stesso maestro.

Che è un rautilnto di 
guerra, aggiungeva orgoglio­
samente Giovannino, come ae

— O allora?
.\llora avranno da 

fare per conni loro, — 
concluse. Rosetta, e se 
ne andò inipKiitìla con 
un sorrìsetto da prcn- 
dersi a schiaffi 

* * *
Pierino e i compagni 

trovarono i piccoli soltanto ver­
so Toro di cena e si precipitaro­
no incontro alla compagnia che 

.iva da una oscura scala di 
cantina, in fondo al cortile.

— Venite 1 -- gridò Pierino.
— Venite a sentire ki grande 
novità !

tjiiando furono tutti in cer­
chio Pierino ordinò a Durante

4 r ■--’ y

... una trem tnda sirena J i fiec/u si le ­
vò delle bòccite  dei p ic co li, che p o i si 

diedero u rii«r« com e  pazzi...

in guerra ci fosse stato 
lui e il braccio amputato 
del maestro fosse il suti.

Pierino s'irritava mol- 
tissinio a questo partico­
lare, fino a sentirsi in coller.-i 
con i suoi professori, che avv­
iano il torto di non essere mu­
tilati.

Cosi quel sabato, dì ritorno 
da una gita in divisa fuori di 
città, davanti ai giardinetti de! 
viale si radunò la schiera " Pie­
rino e C. Il composta degli espo­
nenti della più schietta monel­
leria del quartiere e diede fi­
schiando il solito segnale, al 
gruppo iiGioiannino e Soci» 
forte di dieci elementi selezio­
nati.

Non pareva vero al grandi che 
fosse capitata un'occasione dì 
quel genere per salire di un gra­
dino tanto alto nella consìdera- 
ziotte di quei mocciosi delle eie. 
nicntari. Soldati erano, nè più 
nè meno : l'aveva detto il pro­
fessore di italiano. Mobilitati al- 
l.n ricerca dei metalli utili alla 
Patria, in barba alle miniere im 
glesì e alle sanzioni. Concetti 
che loro, in ginnasio, avevano 
afferrato benissimo e gli analf.a- 
beti capitanati da Giovannino 
non avrebbero mai potuto capi­
re. Cì vuol altro, per servir la 
Patria, che il certificato di ter­
za elementare.

Ma la -'ompagnia dei {mccoIÌ 
non compariva. «

— Saranno ancma al campo, 
forse... O Rosetta, dove sono i 
tuoi fratelli ? -Alle esercitazioni ?

— No Sono tornati da un 
pezzo. Sono tornati quasi subi­
to, questo pcmcriggio.

''

Ido/ori tJorso\ 
V ’/fivecc^/ano\

 ̂Risanatevi con V a s o
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di fare il discorso, e Durante, 
che era il primo della classe in 
latino, cominciò :

— C’è una cosa da fare 
grandiosa, eroica, antisanzioni- 
stal \'oi non sapete che cosa 
sono le sanzioni...

— Se non la smetti te lo inse­
gno io, — saltò su Peppino, ac­
ceso come uno zolfanello.

— Bene, lascia da parte e ti­
ra avanti per il resto, — s'im­
pazientì il ca[x>banda.

— Dunque : la Patria ha Vi- 
si»giiu di noi. Xon siamo noi a 
offrirvi, che, noi, l’avreiiiino 
fatto da un |>ez/o. E’
lei che ci chiama.

I Magari ieri ci crede- 
j ca gente da lasciar 
. da parte, come se le 
j vose serie le sapesM.- 
I rc) fare >olo ì grandi ; 
invece adc»so ha bi- 
sc^no di noi. Dì noi 
Il studenti u, — sotto­
lineò l’oratore. yr

" Voi siete bambi- fò 
ni ancora per poter X 
aiutare la Patria, ma 
noi vi permettiamo 
di servirla aiutando 
noi nella raccolta del 
metallo ohe è appun­
to la cosa della quale 
siamo incaricati.

li Compagni! Raccc l̂iete tut­
to il ferro, il rame, l’Oro che po­
tete! Accumulatelo, portatecdo! 
Correte ad esplorare tutti i so­
lai, tutte le rimesse, che del re­
sto conoscete già... ».

— Ma lasciate perdere le sca­
tole di marmellata vuote e i 
tubi da stufa, che non rendono 
in peso... — stava consigliando 
Paoletto, primo della classe in 
scienza- Ma non potè buttar 
fuori il suggerimento, perchè 
una tremenda sirena di fischi si 
levò dalle bocche dei piccoli, 
che poi si diedero a ridere come 
pazzi, proprio in una maniera 
indecorosa.

— Oh. voi ! Uh, voi ! Non ci

•irte che voi al mondo! Ma ve­
nite a vedere! Correte!

Si precipitarono per la sealet. 
tn male illuminata del sotterra­
neo : e agli occhi strabiliati de­
gli studenti l’ingresso alle v.in- 
iine apparve occupato, da una 
massa nera, fatta di mille stra­
ne forme, un ammasso di fer- 
rivecvhi davvero imponente !

•Aiuteremo voi. ehi Noi 
siamo troppo piccoli! Noi, la 
Patria non ci vuole ' Poveri­
ni !...

E questo, se vi piace, 
.salta su Tonino, figlio della Lu­
pa. — è il mio triciclo di quan­
do ero piccino.

— E teneste, se vi piace, sono 
sei maniglie sole, ma di otto­
ne .. e le daremo fM-ĉ rio a voi 1 
Manunen ! Per vostra norma, 
son già quattr'ore che sudiamo, 
noi !

Per gli studenti fu peggio che 
l'S'cre bocciati all’esame.

♦ * *
Furono proprio quelle .smor- 

fiosette delle ì>ainbiiie che die­
dero il consiglio giusto. Quelle 
tre gli stwlenli non lo avrebbe­
ro volute. Ma Tonino era an­
cora sotto la tutela delle sorel­
line, e Renzino era fratello .ge­
mello e perciò imlivi.sibile della 
Lucia; e i piccoli non vollero 
fare a meno di loro,

— Noi, siamo come voi, nè 
più, nè meno! R poi il Duce ha 
detto che conta molto sullo don­
ne...

Del resto si dimostrarono va- 
pacissnne di persuadere la por­
tinaia a lasciarli Lavorare <■ i 
genitori a donare rose che non 
avrebbero tanto facilmente ce­
dute. Sono straordinarie le don­
ne in certe imprese!

.Anche nel consiglio più im­
portante furono ecrellenfi,

— L ’oggetto è di chi pi'r il 
primo io scopre. Però tutti de­
vono aiutare a trasportarlo, stu­
denti e piccoli ; porteremo tutto 
all’ingresso delle cantine, ma in 
due min\hi separati, Due ra­
gazzi. uno per squadra, faranno 
insieme la guardia. Quando a- 
vrenio finito ri priKureremo il 
carretto de! carbonaio e cari­
cheremo prima il materiale dei 
piccoli, perchè la scuola è qui 
accanto, e subito dopo quello 
dei grandi.

Il materiale s'accatastò pre­
sto. L-avorarono anche di dome­
nica. l.ettiere, cerchi da .stufa, 
ferri da cavallo, chiavi, zappe, 
secchi, chiodi. Decisero di fare 
un po’ d’inventario, prima di 
portarlo via.

L ’ esplorazione
^ecco, un caro ragazzo intraprendente, 

che pei viaggi ha molta passione, 
e, quando sarà grande, certamente, 
prenderà parte a qualche esplorazione, 
ha potuto attuar, senza bisogno 
d’andar lontano, il suo più ardente sogno!

Proprio così! Senza affidarsi a un guscio 
di noce, e veleggiar l'equoreo sale, 
anzi senza neppur aprire l’uscio, 
o, tutfal più scendendo poche scale, 
da cima a fondo, attentamente ora 
il nostro Cecco la sua casa esplora.

Come nei libri che gli son ^ cari 
cercan, navigatori avventurosi, 
neH'isole perdute in mezzo al mari 
lo splendor dei tesori favolosi, 
ancb'ei cerca un tesoro, in ogni stanza: 
rottami di metallo in abbondanza.

Umil tesoro, ch'el spregiava, e adesso 
di singolar valor gli si rivela; 
detrito informe, chi sa quando messo 
nel buio ripostiglio ove si cela.
Ora alla Patria può servire; ed ecco 
perchè la casa va esplorando Cecco.

Apre gli armadii, fruga net cassetti, 
qua ci son chiavi vecchie, un macinino 
che ha perso i denti... Saltan fuori oggetti 
dimenticati; alari pel camino, 
tenaglie rotte, ferree catenelle, 
stecche e puntali di vetuste ombrelle.

Ma la più gran miniera è la soffitta!
Cecco vi sai col cuore che gli batte.
Un primo sguardo tutt’intomo fitta.
Oh le sue previsioni erano esatte ! "
Là c’è di tutto: ferro, rame, ottone.
Che bella e fortunata esplorazione.

Dalla stufa dì ghisa ormai fuor d’uso, 
alla trappola al topi non più infesta, 
dal bricco in rame, ahimè, quanto contuso, 
ai soldati di piombo senza testa, 
tra oggetti interi e miseri frammenti, 
c’è un quintale e anche più di ferramenti.

E chi mai, Cecco, te Vavrebbe detto 
che quei vecchi metallici detriti 
che si presentan con si triste aspetto, 
polverosi, contorti, arrugginiti, 
ti sarebbero, un giorno, appiarsi più 
fulgidi d^ll ori del Perù?

T U R N O
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... E  éccQ dÌ9 c h i  p t r f j t o  ed loro  
m m icA  già rato ̂  la p o rt i/ u h . escla­
m a s i  : — -Von dvr«i mai creduta  
c h i  fa c e s u ro  cos ì su i s e rh .'

Un mattino, alle otto, si ra­
dunarono tutti. Caricarono il 
ferro dei piccoli e prepararono 
l’ahro nel cortile. Venne anche 
un uomo, ad aiutarli. E accad­
de che perfino la loro nemica 
giurata, la portinaia, esclamas- ' 
se : I

— Non avrei mai creduto che ; 
facessero cosi sul serio!

.AU’imentario le raccolte ri­
sultarono press’a poco deilo 
stesso valore. Anzi, siccome i ; 
piccoli avevano due tricicli e ì j 
grandi nessuno, parve bello al- ! 
le bambine che di comune ac­
cordo si regalasse un triciclo a- 
gli studenti. Giovannino senza 
parlare lastricò le ruote dai rot­

tami e lo gettò giù dal carro in 
silenzio, e in silenzio Pierino 
l̂i strinse la mano.
Già i) carretto stava per muo­

versi. Ma la Lucia gridò : — 
Fermi ! — con .voce cosi acuta 
che il carico fu subito reso ìm- 
bile.

— C'è ancora il nostro metal­
lo da verificare. Eccolo.

1-aurina cavò di tasca una 
scatola da pastiglie.

Oh, tutto li !
_ Ma loro sono bambine...

E poi è di ottone, — fece 
isandrino, cavaliere.

Ma le bimbe non 
si erano affatto of- 
•fese. Li fecero avvi­
cinare, e Laurina 
aprì con circospezione 
lo scatolino. Tutte le 
tc.'le erano H addos­
so per vedere. La 

i j  bambina alzò, uno 
dĉ xi l’altro, tre <̂ - 
geftì luccicanti.

Un .nnellLno d'oro. 
Una medaglietta 

d’oro.
Una catenina d'o­

ro.
— Dove diamine lì 

avete potuti trovare? 
— chiese Pierino, 
grattandosi la testa.

— Trovare ?... Ma 
sono i nostri. Li rega­
liamo alla Patria.

... perchè io le 
voglio bene, — dis­

se quasi tra sè Lucia, indican- 
d-> l’anellino, cosi pìccolo che 
non pcrteva essere che-il suo.

GINA VAJ PEDOTTI

COME NACQUERO 1 PROVERBI
TVa Setlla e Cariddi

P rima bisogna 
sapere — e 

molti sapranno 
- - che Scilla è 
uno scoglio tr!- 
scamenie famo­
so sulls estre­
ma punta delia 
Calabria; e Ca- 
riddi una voragine di fronte a 
Scilla, dove l'acqua, forse per cau­
sa dei venti, si agita < rigira in 
rapidi e spaventosi vortici fino al­
la profondità da 130 a 165 metri 
Per conseguenza, il trànsito delle 
navi nello Stretto di Messina era 
assai pericoloso, dovendosi esse 
tenere ugualmente lontane da Scil­
la e da Cariddi.

Per tale motivo gli antichi poeti 
favoleggiarono che Scilla fosse ri­
fugio d'un mostro spaventevole, e 
che Cariddi. figlia dì Neiiuno e 
della Terra, e ladra laniu rapace 
quanto insaziabile, fosse stila pu­
nita da Giove e mutata in voragi­
ne perchè inghiottisse, tutte le na­
vi che le si avvicinassero- li divino 
poeta Omero dice, di Scilla, che 

or latra capam ente ed o r  guaisce... 
H e  àaa d od ic i adunchi, in fo rm i p ied i, 
sei lungh iss im i co lti, e su eieseuno 
un capo o rrend o ed an 'orrenJa  òocct 
con nna s iep e  trip lice  d i denti 
a ga zù  e spessì e con  la negra morte 
in  ogn i dente ...

II mito sì cambiò in proverbio, 
ed e s s e re  t ra  S c i l la  e  C a r id d i si­
gnificò trovarsi fra due pericoli 
gravi, dei quali scansando l'uno si 
cadeva neU'sltro.

Ora Cariddi non è più cosi te­
muta dai naviganti come una vol­
ta, e. màssime se il mare è tran­
quillo e non soffia il vento del 
mezzogiorno, si può traversare lo 
Stretto senza pericolo.

L’OTTAVO SAPIENTE

j i4t>tonani«n ì̂ a l  “ C o r r i e r e  d e i  P i c c o l i ”  p e r  i l 1936
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\\\ Il S ÓO i;i)RRIKIlE DEI PICCOLI

Partenze per VAfrica Orientale
DATE O R O  E FERRO ALLA PATRIA!

V erso «era >i ved? qualche 
soldato nd pressi della 
stazione, di ritorno dalla 

licenza m faniiqlia. e c 'f - insLe- 
iTir il babbo contadino con sot- 
i>> il braccio la s,H>rca nuova dei 
..i.irni di mercato. 11 vecchio 
narl.i d’interessi e il giovane a- 
scolia che gli piange il cuore : 
è iKiio, cre&ciuio su quel cam- 
po. in quella casa ; oggi è sta­
to uno strappo ad allontanarse­
ne ; il padre poi. che è  voluto 
venire ad accompagnarlo, ò  an- 
cor.i un pezzo di ca.sa, dì cani- 
po tr.iscinato dietro. Aria, aria, 
che 'i soffoca I

' S ‘

■h

v\'\

V4

Q

. . \1rica Drieiiiale;-'
-- .Africa Orientale.
< 1 resi>ira giù meglio a in- 

conlrar.si con un altro soldato, 
che può esser i»roprÌo quello che 
ilà un aiuto al momento buo­
no ; entrano subito al ristorante 
.1 cementar ramiclzia con un 
bicchierino.

Eccone intanto arrivati sotto 
l’atrio un gruppetto di cinque

.Anche voi r 
Anche noi.

Del resto, in più sono e tan- 
0 . meglio se la passano, per- 
cliè una giovinezza associai.i al- 
Pakra indtî dica il coraggio e 
il buonumore, Non m.anra poi

mai il mattacchione che balla la 
(( fantasia » con tra le labbra il 
coltellino che gli serve ad af­
fettare la pagnotta o che, fa­
cendo girare il fiasco, non di­
chiari che quello è sangue di Ne­
gus-, Il pubblico ormai non li 
baila neanche, come se l’onda­
ta non fosse nuova ogni sera, 
di prima notte, sempre con quel 
treno, partono soli, senza un di- 
scorri! no, senza abbraccio uf- 
fidale, senza una dì cjuelle di­
mostrazioni che ti vt l̂iono per- 
.suudere che sei già un eroe. 
Partono tuttavia con una forz.i 
meravigliosa in sè ed è l'esattii 
coscienza del perché della guer­
ra e di quel che vanno a fare ; 
cantano :

I h  I l n ì i a  s ia m o  in  t r o p p i .  
U lu n f ih e r e m o  l o  S t iv a le  

f in n  a l l 'A f r i c a  O r i e n t a l e  >i.
Potrebbero dir più chiaro .- 

ITravi figlioli, partire^ro an­
che con zappe e aratri per non 
perder tempo a mettersi subito 
a coltivare il terreno via via che 
l’andranno conquistando; com­
battenti per riulventare conta­
dini in o])ere di pace. Il popolo 

I italiano, che su 4 4 milioni di 
I abitanti ne conta 2 0  di agricol- 
i tori, non ha mai caĵ to meglio 
; la necessità pratica d’una guer- 
I i-.i. I soldati dunque (>artono 
ben illuminati sul loro compito. 

Il viaggio -sarà lungo.
I. Beila, n o n  n i 'a s p e t la r e  
p e r  t n l f e  q u e s te  s e r e  : 
s a r e m o  i n  a l l o  m a r e  
con le  r«miWe .Vere ‘i.

■sNI

Per quante sere aspetterà la 
bella, cioè la fidanzata? .Si cu­
cirà' intanto il corredo da sposa.
tr .TfoHiina, bnn'nmf in  f r o n t e . . . n

Oui il canto illanguidisce, an­
zi generalmente s'arresta. .\h, 
non si può ancora pensare a 
quella povera donna cosi sbigot- 
Uta di oggi, quando il figlio 
uscì dì casa ! -Aria, aria, che si 
soffoca !

(I ... s a r e m o  in  a l t o  m a r e  
c o n  le  C a m ic ie  N e r e . . . »

L. SPIULER-MINCATO

I  p i c c o l i  I t a l i a n i  o f f r o n o ,  c o n  r e n l u s i a s m o  d e i  t o r o  

d i  n m c .  r a c c o l t i  n e l l e  l o r o  c a s e .  L a  c o m m o v e n t e
.s c u o la  d ’ I t a l i a ,  d a  A c l i i ì l t

c u o r i  f a s c i s t i  

s c e n a  è  s t a t a  

B e l t r a m e .

, i  r o t t o m i  d i  f e r r o  e 

c o l t a  d a l  v e r o ,  i n  u n a

S T O R I B L L I S E

U R A B E
L a  l i n e  d e l  m o n d o

G : è ritenuto Uà tutti un
ne e un credulone. Sicché talvolta gii 
imicl ed i vicini si divertono a pren­

derlo in giro e a combinargli qualche ma-
Da alcuni giorni 11 buon uomo è solo in  

cRsa. perchè fub moglie è ancata a far vi-

zlare a nessun l̂acere lecito quando se 
ne presenti l’occasione, specie alla viglila 
della fine del mondo.

— E allora?
_Allora, vedi. Giufa: anziché far mo­

rire domani di mala morte questo pove­
ro montone, sarebbe meglio ammazzarlo 
come vuole 11 rito musulmano, cosi lo 
mangeremo, e sarai contento tu e saremo 
contenti noi..

— Giustissimo — dice Qlufa con molta
rassegnazione. — Meglio ammazzar­
lo e mangiarlo subito, dal momen­
to che domani è la fine del mondo.

E 11 montone viene, secondo 11 ri­
to. sgozzato; poi ripulito e manda, 
to' al forno. Alcune ore dopo, della 
povera bestia non rimangono che 
le ossa e la pelle. I vicini di Giufa 
si sono rimpinzati come otri. Quan­
do vanno via ridono fino a sgana- 
sciarsi.
_capisco. — mormora Glu-

[a, _ perchè ridono tanto. Eppure
sanno bene che domani é la fine 
del mondo...

— Egli gira per la casa un po’ deso­
lato. un po’ sopra pensiero Verso 
U tramonto esce, e si dirige al fiu­
me. Nel fiume sono tutti 1 suol vi­

cini che prendono 11 b̂ n̂o Sulla riva ci 
sono 1 loro abiti e le loro babbucce. Giu­
fa 11 raccoglie e 11 porta a vendere. E ne 
ricava un prezzo superiore al costo del 
montone.

Non molto tempo dopo i vicini, coperti 
alla bell’e meglio, si precipitano da Glu-

I S X A X T A X K B  l ì A L U ' A .  O.

1 inuleui sono 
sempre 1 più fe­
deli amici dei 
tanti; possono 
seguirli da per 
tutto, anche do- k  ■ é i  
Ve non ci sono 
strade, Nell' at­
tuale campa- .. 
gna. i muletti 1'-— 
hanno iniziato 
il loro compito 
lasciandosi do­
cilmente ImbJir- 
care sui pir o- 
scall per esse­
re trasportati in 
.Africa insii’inc
col materiale da
guerra. Nelle o- 
re di sosta i mu­
letti godono ìssieine coi fanti il meri- 
lato riposo rinfrescandosi e disseten-

slta ad alcuni parenti tn campagna, 
non annoiarsi, egli si spassa a dar da 
mangiare a un bel montone grasso, che la 
moglie ha comprato per la lesta del B a t-

™rsuoi vicini, vedendolo In queli’occupa- _____
glt — doma- ‘ fà!“Glurarche'hT'chiu^Ta'porta a doppio

nlT X i  dèfmondr : Biro di chiave si affaccia daUa terrazza.
„  E con ciò̂  -  fa Giufa senza scom- ; -  subito 1 nostri vestiti e

E con areredetto che domani è la fine
ranno pure “a e ; del mondo? E se domani é la fine del mon-
tuo bel montone. EU ?l aole e <io voi non avrete più bisogno nè di vestiliscomparlra^o 1  ̂fiumh 1 mare 1  ̂  e e do

dosi nei torrenti che l’asercito lu mai- 
da Incontra lungo il cammino.

la luna e le steile. Non ci sarà piu nulla,
Insomma ! ,  .  ,
_ Allah é grande, e tutto ciò che la

Allah è ben fatto!
— Però Allah ha detto pure, per bocca 

del suo Profeta che non bisogna rlnun-

né df babbucce, come lo non avrò biso­
gno del mio bel montone grasso.

E rientra In casa, lasciando nella strada 
1 vicini svestiti e scorixatl.

G. SPERANOEO

Come 51 pre- 
5eutano gii -i- 
blssini quaiiJii 
vogliono fai 
a t to  di sotto­
missione. uno 
siraccetto biaii- 
i-o. legato a 'u n  
pa’o, ifa capire 
le loro uleii- 
z io n l .

Questa loto- 
grafia è una fvii 
i-enlinaia di sl­
mili : dò pili' 
dare un'idea 
del rispetto e 
del fascino che 
l’Iiaiia libera- 
trine esercita 
-alle popobizio- 
iii l’srine.

Ayuntamiento de Madrid
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UN ITALIANO
RE DEI s e l v a g g i '

La meravigliosa avventura 
di Giovambattista Cerruti

U n ufficiule poco p«ù i-he 
'enterm* «barcava, nella 
primavera del i8<)r. da 

iin bri;:;antino genovese, nel por. 
t« di Penong, la ridente iso- 
k’tta a poche miglia dalla co- 
-ta malese, Egli salutò affettuo- 
«amente i rollcghi che volevano 
irattenerk) a bordo.

Vi ringrazio, dis.se, ma or­
mai ho deciso. Qui, da oggi, co­
mincia la mia vita, .\ddio.

Fermo sulla punta del molo,
« liiuso nel candido \-esiito trojii- 
l'alc. la sigaretta alle labbra, il 
mito rìs<Jirto, restò immobile 
guardando a lungo la vela del- 
Ui sua Patria, che si perdeva 
lontano in <j-uel mure misterio­
so, dove pochi anni prima era 
-omparso Nino Bizio, come 
lui assetato <li avventure, teme­
rario, prodigo, cavaliere <lella 
vita.

Solo, con poche ,-terIine in 
tasca, senza nessuna conosct i>- 
za dei luĉ hi e delle perso»>c. 
egli gettava la su,a «fid.a al de­
stino e tentava la grande par­
lici che doveva condurlo ai fa­
stigi del trono 1

(ìli inizi furono duri ed in­
colori. Per tre ;inni rimiute in 
una piantagione, nei pn «si di 
Pen.ing. dove mise a frutto 
il tempo nell’impratichirsi clel- 
rambiente e degli u<i locali. 
Quindi <lecisp di giocaci' la sua 
carta, calcolando sulla possibi- 
tif.ò di trov.ire delle miniere 
d’oro, di cui ave\.i sentito spes­
so parlare : progetti) un viario : 
m'IÌ'interno ii''II:i Malesia, ■
gno arditissimo »- dal qu;de veri- i 
ne sconsiglialo, perché si trat­
tava di pcnetriirc in regioni ine- | 
splorate, dife-e dalla barriera I 
della giungla ed abitate eia p>o- • 
pilazioni .selvagge, I.e ililTiroltà j 
non lo sixiventav-KU), c a chi 
gliele wniiTi emimerandn, ri­
spondeva :

-- Sono Italiano, signore. 
Una cosa sola potrebbe spaven­
tarmi : quella di avere paura.

Con un piccolo fardello ed i 
risparmi accumulati io quei tre 
anni, parti solo, e, raggiunto 
|ier mare il pìccolo porto di Te- 
iok ,\nson, proseguì a piedi per 
rintemo, fino alla dtladina di 
Tapah, fM'esso la frontiera che 
divid*' ì diie -Stati federati di 
Perak e Pahang.

R:v ciJse quattro compagni —

un malese, un indiano, un sia­
mese ed un cinese, — che si 
dichiararono pronti a seguirlo, 
allettati dal miraggio d’oro,

E, in una radiosa giornata 
di giugno 18 0 4 , i cinque lascia- 
rotK) Tapah e peaetrarono nella 
terra di tutti i misteri : la giun- 
gLa tropicale.

•Marciava in lesta l'audace av­
venturiero, gli altri seguivano in 
fila indiana. Intwnoera il terri­
bile silenzio pieno <li misteri -• dì 
agguati delle grandi fiwest<‘. 

.\ll,a sera, il capo decìso di

r-i,

1

snelli, con i capelli neri e cre­
spi, gli occhi vivacissimi.

L ’Italiano cercò a mc/zo dei 
siamese di iniziare delle tratta­
tive, ma ì selvaggi si mostraro­
no molto diffklenti. D'improv­
viso una freccia lanciata da una 
cerbottana, Io colid alia testa, 
m » ,  respinta dal doppio capitel­
lo di feltro, cadde a terra. 1 
“iakai stupefatti cndettero dì 
irovacsi dinanzi ad un cs'cre 
superiore, si gettarono in ginoc­
chio in segno <fi adorazione, a 
gesti, gli fecero comprendere 
che erano pronti a guidarlo nel. 
rinterno.

Dopo un* settiniana di c.im- 
niiiii) f.itico.o, arrivarono jkI un

(  ̂■ /

1 .
n

a ;

V -

/

prcpar.iro il campo |>er la nolU'. 
•Sciacalli, tigri, serpenti, scim­
mie, insetti ed uccelli di ogni 
specie pareva che si fossero dati 
convegno in quel luogo, ma il 
genovese, accesi i fuochi per te­
nere lontane le belve, si ttddor- 
mefltò tranquillamente.

•\I mattino ebbe una brutta 
sorpresa : tre ilei suoi uomini 
avevano « tiigliato la corda » e 
con essi erano sparite quasi tut­
te le provvigioni. Il giovane 
bianco non ebbe esiiazioflì e de­
rise senz’altro di proseguire as- 

deme al siamese 
rimastogli fedele : 
forse era la morte, 
ina il ritorno sa­
rebbe stato p^gio- 
re. perché avrebbe 
significato la scon­
fitta.

1 due uomini 
camminarono tutto 
il giorno nel!;'

, .. giungla ; nel pome-
in<;ootrarono 

un gruppo di sel- 
v.iggi. Èrano in­
dubbiamente i .Sa- 
kai, di cui .aveva- 
110 sentito parlare: 
nudi, piccoli e

... in co n tra rfin o  
«n g r a f f io  

J i stlvagf^ .

grande lillaggìo dove il capo lo 
trattò con grandi onori e gli of­
fri os|Mtalità.

In questo modo avvenne il 
primo contatto dei selvaggi .Sa- 
kai con il dovane italiano Gio- 
v.imbatti.sla Cerruti.

* * *II Cerruti .si stabili con i Sa- 
kai ed in pochi mesi nc aj^re- 
se la lingua e ne conobbe la 
riienialità. Fattasi costruire una 
capanna su un albero, volle vi­
vere la loro stessa vita, adottan­
done gli usi ed ì costumi. Pen­
sò dapprima di tentare, con 
l’aiuto dei selvaggi, la ricerca 
dell’oro, ma il poco quantitati­
vo trovato e la difliroltà degli

scavi, senza mezzi meccanici, lo 
convinsero presto deU'inutilità 
deH’Bmpresa. Rivol-e allora le 
proprie cure all’org.anizzazione 
dei Sakai ed al loro migliora­
mento, avendoli trovati intelli­
genti, probi e lavoratori.

Studiò le risor-e dilla regio­
ne e comprese che in essc pote­
va esserci una ricchezza. Rogo- 
lò la produzione della canna di 
malacca, della guttaperca, della 
resina, dei veleni veget.ili, ecc. 
Organizzò quindi delle regolari 
spedizioni per srendere a Tn- 
l>ah, dove scambiava i prodotti 
dei -Sakai contro tabacco, fiam- 
iniferi, sale, zucchero ed altro. 
Perfezionandosi I selvaggi nel­
la produzione, costituì delle 
maestranze ed apri un piccolo 
slabiliniento per la fahbrira dei 
rappellì di paglia di bambù, 
ed in questo lavoro le donne di­
vennero es|>ertissime. Rivolse 
quindi la propria attività a for­
mulare delle leggi per il con­
trollo dei con.sumi, fier regolare 
il ris|xirmio ed accrescere la 
produzione, istituendo vislo-i 
premi per i più abili.

I Sakai gli 'i erano affezio­
nali e lo nominarono capo degli 
aneinni e supremo s.irerdoie 
della Tliro religione, nella quale 
il maggior rullo è quello dei 
morti, le cui anime, credono i 
.Sakai, trasmigi.ano nelle tigri.

N'<>1 fratternjx) il commercio 
con il mondo rìvile «i era svi­
luppato e veniva omidotto a ba­
se di dollari, ('enuti era riusi-i­
to ad ottenen- dal Governo m- 
gli-se La cessione per alo sfrul- 
lamento di tutte le foreste de­
gli stati di ,Perak e Pah.ang con­
tro il pagamento, im.a volta t.w- 
lo, di dollari due u. I.'.alto di 
cessioiK- si trova ancora o.ggi 
ne.giì archivi si.atali di Penaiig.

DalL- autorità hritanniche il 
Cerruti venne nmninato So- 
praintenck-nte Generale dei .Sa- 
kai ; ma l’audace genovese rifiu- 
ii'i il grado e il palazzo offertogli 
per non abbandonare i suoi ami­
ci selvaggi, ! quali con acclama­
zione plebisrit.iria lo prtx-lam.a- 
rono re con diritto di \’iia •• di 
morte «u lutti ì sudditi.

Ormai ricco e potente, il Ccr- 
ruli avrebbe potuto tornarsene 
a éhere in Europa, ma preferì 
restare con i Sakai allo scopo 

i di portare a tcrniine il rapido 
processo di civilizzazione da lui 
iniziato con tanto amt>re e con 
t.-mta fortuna. Disgraziatamente j 
ammalò c, nono-tante le cure ■ 
prodigategli neiriis]ieiLik‘ di Pe- 
nang, dovette «orromberc ad un 
violento attacco polmonare nel­
l’ottobre del 1 0 1 4 - N’on aveva 
ancora quarantacinque anni.

Venne sepolto con omn-i rc- 
g.ali nel rimitero di Penang c 
pianto, non solo ikd suo pi>po- 
lo, ma da tutta la Malesia. I-a- 
sciò le proprie immense ricchez­
ze ai Sakai, perché u apprenda­
no dai civili il progresso, ed in 
compenso insegnino loro la bon­
tà e la ghisitzia <•.

IL TIMONIEHE

S I  D I C E  0  y  o  y  s i  d i c e ?

f

- h

f i *
F a tta s i e o s ln i r e  a iu  capann/s 

sa  an  a l t e r o . . .

parola francese b u re a u  deve
s' essere sostituita dalla nostra 

. ufficio »  in certi casi e in altri 
dalle parole u scrittoio, scrivania, 
banco » .  ■"

La parola francese c a c h e t viene 
adoprata spesso fra nm e sempre 
,1 sproposito; infatti, nel senso, 
diciamo così, farmaceutico, può 
benissimo tradursi con » pasti­
glia. compressa, capsula, cani­
na)). In senso morale, invece di 
c a c h e t si può dire » tono, impron­
ta. stile, carattere, sigillo, linea ». 
E con tanta ricchezza nostra dob­
biamo proprio andar a mendicare 
fuori di casa?

Spesso càpita di sentir dire ;
1 Stanotte ho dormito malissimo ; 

no avuto un continuo c a u c / ic m a r » .  
Chi parla cos, potrebbe dire, ita- 
Kanamente, <■ incubo, oppressio­
ne ». Ed è inutile adoprare la pa­
rola cflufftemar in altro signifi- 
:ito per intendere una « persona

noiosa, opprimente, seccante, a- 
sfìssìante ».

E’ brutto dire accusare r i c e v u ­
ta : dirai n ricevere, dichiarar di 
ricevere ».

Quella che copre il guanciale 
si chiama f e d e ra  e non » fodera ». 
come molti dicono imjM-opriamen- 
!e.

Il piatto fondo in cui si mangia 
la minestra si chiama » scodella », 
e non fo n d in a .

Non dirai d e g u s ta re ,  d e g u s ta ­
z io n e , ma i( assaggiare, assag­
gio ».

Meglio dire che una persona è 
. irreprensìbile » anziché in a t ta c ­

c a b i le .
L in g e r ìa  è un orribile francesi­

smo invece dì «biancheria».
Si dice i< carta da lettere » .  non 

■.aria d a  le t te r a .
G a lle t ta  per » bòzzolo j) è un 

brutto provincialismo.
IL PELO NELL'UOVO

é
■ Voglio la purga, voglio II purgatilo 
strilla II bimbo oob vooo dolente, 
uà la smette d'ulare un istante: 
sbalordita si ferma la genie.

\‘m f U < r k f i i 0 f a a . ’

r

Dal balcone, la 1 
giunge stridula, 
sul selciato dell' 
sta la gente col

alla strada 
ula e (aria; 
a contrada 
I per aria.

Ecco accorrere vn ligile urbano 
trafelato, «eleoe guai razze; 
una dama, accennando con mano, 
grida; - Trattasi certo d'un pazzo!

Il buon Tìgile. ligio al dolere, 
tosto accorre, ma il bimbo Indicalo 
tutto intento egli trova nel bere 
una tazza di buon clocoolato.

- Cloooofato, ma purga, signore! - 
dice II bimbe - Lo voglia assaggiare, 
sentirà ohe bevanda migliore 
non è faoile certo trovare.

- Hai ragione è davvero eccellente, 
clama II vigile meravigliato, 
e capisco ora ben fìRaimente 
perchè prima tu hai tanto strillato.

m t L  it f w U i U M r l V l

I T
" 1 _______

- Presto dimmi oos'à, dimmi dove 
tal bontà mi potrà procurare,
- Ma In qualunque, costi come altrove, 
farmacia se lo può comperare!

Ayuntamiento de Madrid
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C '. I ,1 un;i
Mllt.l VIIUI 
rejiinotta, 

la qualf ave\a 
il, >ira»cifO vo­
si lungo ohe. quando usciva per 
una passeggiata, lei era già m 
piazza f  !a punta di esso era 
ancora m-1 regale appartamento.

Non \i dico poi quanta atten- 
done dovessero fare le 2 3 1 4  don­
zelle addette a reggerlo. Lo 
strascico, che misurava 4 6 2» im- 
iri, ptiteva impigliarsi dapi r̂- 
Uiilo... Perciò 8 9 3 5 alabardieri 
lusompagnavano la reginottu, 
anche per paura dei ladri _ 

Insorrwtia. il regale abbiglia-, 
mento aveva bisogno di tante 
cure e di tanta sorveglianza 
che era stato creato un apposito 
ministero... ,

immaginerete perciò lo sba­
lordimento del ministro quao- 
Jo la regìnotta annunziò .

— Domani andrò un pochi­
no nei bosco.

. _  mormorò il pove-
- . 1 1 1 1 — ReginotU, voi lo sa- 
, ir. il bosco è tutto un intrico 

.li alberi annosi. In breve, il vo- 
-iro (M-eziosissimo abbigliunien- 
.. Mirebbe in bramleiii.

. Se non <• che questo. — 
horboitò la sventata, — il ri­
medio c-è. Date ordine a un ta- 
olialegna di abbattere gli alberi 

-- l'n taglialegna? Ne occw- 
reranno almeno cinquemila.

— Chiamatene magari il dop- 
nio. Ma io domani voglio fare 
lina passeggiatina nel boscvi. Ho 
detto.

_  Va bene. Sarà fatto come 
volete, — sospirò il minislro.

7 4 2 7  taglialegna- proprio 
Oliami ne numerava l’ultnno 
censimento, furono mobilitali di 
urgenza. Tutti gli altari cadde- 
ro’'sptto i furiosi colm di_ scure, 
e fu un ioenarrahile disastro, 
!«McW- nel bosco dimoravano i 
Piripiri, i più buoni degli gno­
mi, ma anche i più feroci, se 
qualche cosa non andava a loro 
genio. I Piripiri cominciarono a 
piagnucolare e a minacciare ;

- - Ih... Ih... Ih... Eccoci pri­
vi di alloggio!

_  Ih... Ih... Ih... h  stata
1.1 regìnotta con lo strascico
lungo lungo lungo! _ .

— Ih... Ih... Ih... Ma noi ci
sapremo vendicare !

Infatti, quando la regìnotta 
co! suo interminabile seguito 
calcò le zolle dove il giorno, pri­
ma si ergevano i vetusti ai‘>e- 
ri. quegli esserini. grossi si 
e no quanto scciattoli, ctwmn- 
ciarono ad arrampicar-i sulle 
vesti delle donzelle e sulle divi­
se dei soldati di scorta.

— I Piripiri ! -  gridarono 1- 
r>oiTÌdite le donzelle e. la>ciant

(lo di reggete '-■> strascLci), 
diedero a fuga _

- . 1 Piripiri 1 — urlarono 1 
soldati e, abbandonando ala­
barde e spade, presero vergo­
gnosamente a fuggire.

.\nrhe la regìnotta cercò di 
scappare ; ma incespicò e cad­
de, mentre i Piripin, saltando­
le intorno, cantavano ;

T r a l l a ì l è r a .  t r a ì la ì l i ’ ra . 
s ie t e  n o s t r a  p r i g i o n i e r a !
I n  un m o d o  a r c i - e s e m p la r e  

v i  s a p r e m o  c a s t ig a r e !

Sciocchi! — mormorò la 
reflinotta, alzandosi. -• Verran­
no i miei soldati e vi anmenle-
riinno ! ,

1 — ghignarono gli
woomi. — I vostri soldati non

questo passo non arri­
verò a scontare la jiena !

Perciò cominciò a 
piangere e a singhioz­
zare. Ed ecco una vo- 
cina sottile sottile can- 

ifreHare :
I f e g i r w l la .  r e g in o l l a .  
b a s ta , v ia .  c o l  d is p e r a r v i !  
P r e s t o  noi v e r r e m o  i n  f r o t t a  
t u t t i  q u a n t i  a d  a i u t a r v i !  

D'incanto l'aria brulicò di 
omuncoletti goffamente 
gliati.

\  ,

abbi-.

ghiaccio, e quello >i liquefece al 
calore delle sue mani; allora 
prese il gumitolo di filo- di rag­
gio lunare, e quello dileguò ai 
bagliori del sole.

Immaginando di essere stata 
burlata Occhilurenti comincio 
a sciogliersi in lacrime,
_ I ! - mormorava

desolata. — Povera me! Che 
gusto avevo a portare un stra­
scico hingo lungo lungo? Se fos­
si stata più ragionevole, non mi 
troverei in questo impiccio !_ _

\  un tratto un armoniosissi­
mo coro giunse- alle stie orec­
chie. l.e voci, .avvicinandosi len­
tamente, dicevano :

.Voi .oViiiio fc f a t e  v a g a n t i  
in  t o n d o  a g l i  a b is s i  d e l  m a re .
I  i n e s l i  r e n d ia m o  e s u ì la u l i .  
le  p e n e  s a p p ia m o  f u g a r e .

M a  s o lo  u n a  v a i la  o g n i  c e n t o  
m i l l e n n i  c o r r i a m o  p e l m o n d o .  
O r s ù ,  n o n  indugi un luoineiilo 
fili v u o le  t o r n a r e  g io c o n d o .

— Qui! Qui, fatine mìe bel­
li.; —"invocò la reginottu.

!-e fate sì accostarono pre­
murosamente.

Che cosa desiderate.-' — 
domandò urui di esse.

-- Ho da cucire insieme que­
sti... straccetti, per fame un sol 
iiezzo di stoffa. — Ma non ho 
kgo nè filo. Volete aiutarmi 
' — Certo !
In tre minuti, le fate, lavo­

rando con magica sveltezza, ac­
contentarono la reginotta, poi 
fecero un cMiipilissimo inchino 
p «e ne andarono lievi lievi.

Orchilucenti guardò il suo 
strascico, notò che era piu sfol-

- Sciocchi.' — 
m o r m o r i la regi 
n o lla ... —  V e rra n ­
n o  i  m ie i s o ld a t i—

B A M B I N I  D E B O L I

E U T O N I N  A
O T tC IK O  B I C O S T I T T J B W T B
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scoveranno mai il nostro rifu- 
j,iy I _. e. afferratala per lo 
strascico, la trascinarono nella 
valle dcirinvisibile, dove il re 
dei Piripiri lesse la condanna .

(I La reginotta Occhilucenti, 
colpevole di portare uno strasci­
co lungo lungo lungo, per cau- 
,u del quale ha fatto abbattere 
il bosco che era la dimora dei 
M>ttoscritti. c condannata a con­
fezionare un giubbemeino a ogni 
gnomo restato senza tetto. »

La reginotta ascoltò impassi­
bile ; poi chiese : — Quanti
giubboncini dovrò confezionare ?

- . Vuuuh... Chi mi darà la
stoffa ?
_ La taglierete dai vostro

strascico! , .
-. Uuuuh.. Chi mi aiuterà a 

cucire ?
- Nessuno! Lavcwerete_ voi 

sola, giorno e notte. -- E il re 
dei Piripiri. porgendole un ago, 
un p:iio di forbici e cento gomi­
toli di cotone, aggiunse : — 
Tornerò fra un secolo e mezzo. 
Ma. caso mai vi riuscisse di fi­
nire prima, griderete ;

Il 2  uru/àzn. t e r e t è r e .
n o n  h o  p r o p r ia  r i p o s a l o !
I l  l a v o r o  h o  terminato;
.su. v e n i t e l o  a  v e d e r e ! >■

. io verrò immediatamente. 
troverò tutto di mio gradimen- 
M. sarete libera. Se qualche co- 
-:i non sarà di mìo gusto, do- 
\ rete cominciare da capo.

• E s’allontanò.
* * *

!,a reginotta. senza indugia­
le. iniziò la sua opera. Misu­
rò. tagliò cuci, e a sera ave­
va finito un solo giubboncino.

-- .Ahimè! — pensò. — Di

. . (irazicl Orazie ! - mor­
morò la poveretta, tornando >e- 
renji _  Ma chi siete ?

— Siamo i folletti de! ciclo,
- risiiose il più anziano di es­

si. - In verità voi non merite­
reste nessuna indulgenza, ma 
noi siamo fatti cosi_; meritevoli 
o no, aiutiamo tutti !

In poche ore, lavorando di 
buona lena, i folletti confeziona­
rono i 5 5 .5 5 5  gìubboncim. t he 
magnificenza! Essi erano di fi­
nissima seta, con guarnizioni di 
zaffiri e di diamanti, mentre le 
perle facevano le veci dei bot­
toni!  ̂ ,

La regmotu ringrazio eoo el- 
fusione i suoi salvatori, i quali 
dileguarono nell'etere; poi can­
tò a squarciagola la strofetta 
convenuta.

11 re dei Piripiri accwse, a 
cavalcioni di uo ramoscello for­
cuto Smontò, esaminò a uno a 
uno i giubboncini. quindi bo­
fonchiò :

— Ottimi! Ma non sono ope­
ra delle vostre mani !

— U ho fatti io! Ve lo... giu­
ro : ,

- Mentite ! C’e troppa perfe-- 
zione! Vói non siete una sarta !

La reginotta. F̂ 'psa in fallo, 
non .sef̂ ie che cosa obbiettare.

Lo gnomo lacerò rabbiosa­
mente tutti i giubbondni, i>oi 
disse :

-- Ora. con un filo di raggio 
lunare e un ago di ghiaedo, lì 
riap[Mccicherete l’uno alPaltro, 
in modo da ottenere nuovamen­
te il vostro strascico lungo lun­
go lungo. E’ un rammendo dif­
ficilissimo. per il quale occor­
re molta fatica. Se riuscirete a 
farlo bene, vi accompagnerò su- 
bito alia vostra reggia. Eccovi 
l’occorrente. .Arrivederci.

La reginotta prese 1 ago di

goraiitc di i>rima <■ la vanità 
la vinse ancora una volta.

-  Come mi ammireranno, — 
;>ensò. -  ora che lo gnomo mi 
accompagnerà alla reggia!

Ma il re dei Piripiri, tornato 
Apiiza che ella lo avesse chiama­
to le fece una solenne sgridata.

— Reginotta! -- ruggì. — 
Reginotta, questa nemmeno è 
opera vostra! — e, trac,_ trac, 
trac, ridusse lo strascico in mi­
nutissimi sbrendoli.

Occhilucenti strillò coti un 
certn risenti-

chiedetfie tutte le perle che or­
navano il suo strascico.

Le rondinelle si recarono da 
Occhilucenti.

Buondì
— Buondì, rondinelle. Chi- 

viili-tc da me ?
— A'orremmo tutte le perle 

che ornavano il vostro strascico.
— Per farne che?
— Per gettarle nel mare. 1 

pescatori le rintr.acceranno e ^  
si avranno un sullievo alla lo­
ro miseria.

— Se è per questo, |ireiidetele 
pure.

n re dei Piripiri. quando vide 
ritmare le rondinelle con un 
centinaio di sacchetti di ;>erli-, 
restò perplesso; poi, volendo 
convìncersi, tentii un'altra pro- 
va.

Chiamò alcune formiche e 
di'se loro ;

— - .Andate dalla reginotta e 
1 hiedetele tutti gli zaffiri e i dia­
manti che ornavano i! suo stra­
scico.

T-e formiche si recarono da 
Occhilucenti.

— Biiofidl.
_  Buondì, formichine. In 

che co«a posso esservi utile?
— Vorremmo tutti gli zaffiri 

e i diamanti che ornavano il 
vostro strascico.

— • Per farne che ?
Per nasconderli Mitlerra 

Gli uomini li ritroveranno e co­
sì »i assicureranno i! pane quo­
tidiano.
_ Se è per questo, -- di'se

la reginotta im;>ieIosita, — 
prendeteli pure, e non ne la­
sciate nemmeno uno!

gnomo, scorgendo che le 
formiche tornavano con circa 
trecento sacchetti colmi di gem­
me. non ebbe più alcun dubbio 

-. Occhilucenti non è catti­
va ! _  sorriM’. -  E' forse un 
iKi’ vanitiisctia ; m.a spero che 
la lezione l'abbia guarita! _ 

Perciò si precipitò da lei e. 
inchinandofi. disse :

— Regìnotta. volete che vi 
.accompagni alla vo-tra n-ggjp?

—- E volete lo strascico lungo 
lungo lungo?
_ No! Mi darebbe tn^o...

fastidio !
* * *

Il re e la regin.a, preoccupa­
tissimi per la prolungata as- 
-enza, abbraccìartmo la figliuo­
la Poi, vedendola senza strasci­
co, volevano subito ordinarne 
uno più lungo e più ricco. 

Occhilucenti si op;x)se.
— Lasciate stare. - mormo­

rò. — Coi danaro che dovete 
spendere, fate spese di bene. 
Sarò più contenta.

L'encfMniabile decisione ri«n- 
pì di gioia gli augusti genitori 
f  tutti i cortigiani.

.Solo il ministro addetto allo 
strascico sì rattristò, (lercliè pei-

^  / I
mento; —Sie­
te stato ap­
punto voi a
ordinarmelo.
Perchè agite 
cosi?

— Innanzi 
tutto avete 
chiamato in 
aiuto le fa­
te vaganti, 
mentre avrei 
coluto che l’o­
pera, anche 
se imperfetta, 
fosse solamen­
te vostra. Poi 
già pensavate 
di indossare di 
nuovo icestrn- 
scico, mentre 
avreste dovu­
to pensare di 
disfarvene al 
più presto.
Siete incor­
reggibilmente
vanitosa, perciò non meritate al­
cuna indulgenza.

E finse-di allontanarsi, nia 
>i nascose invece in un ciuffo di
erbe. ,.

Di là. chi.imò alcune ronai- 
iielle e disse luco •

— .Andate dalla reginotta e

.. rosiisció a 
s e io g lie rs i in  la ­
c r im e . . .

deva l’impiego; ma, alla sua in­
volontaria dicoccupa/ione, il re 
rimeiliò offrendogli un feudo 
molto redditizio.

Cosi anche l'ex-eccellenza, or­
mai conte, partecipii airunani- 
me letizia.

LIVIO R U B E R
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1. Corre Micio scalpitante 
al castello del Gigante.

4. Pel Gigante il cuoco butta 
un'enorme pastasciutta.

7. poi quel lungo tubo spiana 
fin dei nani nella tana.

tutto a spese del gigante!”

(  H S / C M O J t

\ P À L IW O  ^
\ / A À M M O  ^  

0 £ L
DiMr/STA

...COSI RISPARMIOIj 
VENTI LIRE,

2. C’è del latte la bottiglia;
ma, si enorme, chi la piglia?

5. Di nascosto Mao gl'invola 
quella colma casseruola,

8. Ora grida tutto gaio:
"•Ehi di casa! È qui il lattaio!"

«

3. "• Come posso - tra sè parla 
ai Panetti ora portarla?”

dentro al latte uno spaghetto.

9. Giunti i nani, a quegli squilli, 
fan cuccagna lieti e arzilli.

... ; ••.V .

11. Dentro il tubo il pepe ha messo, 12. t’irritante droga caccia
poi, soffiandoci indefesso, del Gigante sulla faccia.

ORA SPARO COSI 
LO FACCIO SCAT- , 
TARE AL galoppo!

«T.T̂

Ayuntamiento de Madrid
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-COMÉ AlLEV*ftg it WIO eAMBINO..

S o c i « t à  M a U in  d* I ta l ia  «  V i »  C o r r o ^ ^ io .  15 • M i la n o  (12 i>

L e g g e t e  I L  R O M  A.\ Z O  M E N S I L E
L ir e  2  i l  ja s c ic o lo .

A n c H t  In
A  F -  F -  R  I  C  A

I b im b i d a l l*  M iss io n i Sa- 
1 asiana si d i v a r io  n o  c o n ia  
Lavagna a la  C o s iru z io rù

F A L C O
I p o A M U o ri d « fl«  C eslru* 
z io n i F ^ lco  to n o  ìnvUdH 
9Ó In v it rc I  i l  n u m e ro  da i*
! •  lo ro  s c o lo l*  o nd o  spft* 
d i r *  graHs I t  nuo ve  ligu re . 

C h ie d e re  lis t in o  il lu s ire io  a 
c o lo r i  a Ing. FALCO  &  C. 
T O R IN O  • V ie  Rossini, 2S.

w t
^OMAL^

N e i g io v a n i ,  

n e g l i  a d u l t i ,  

n e i  v e c c h i ,

il lavoro quotidiano 
implica sempre una 
certa perdita di energie 
fìsiche. Per ritemperare 
quel tanto di energia 
che in tal modo viene 
a mancare, occorre un 
alimento sostanzioso, 
digerìbile e gradevole, 
quale appunto è 1’

OVOMALTINA
I o  v e n d i t a  i o  l a t t e  l e  F a r m a c ie  e  D r o g h e r ìe

C h i t ^ t r e .  n o m in a n d o  q u e s to  g io r n a le ,  c a m p io n e  g r a t is  
a l la  D i l l a

D IA IW a n d e r 5 . A .  In ta n o
( . U M t ' E H A l b  

■I L A  L E T T U R A  » 
L i r e  2 ,5 0  i l  f a s c i c o l o

Confetture 
Conserve 

di

p r im iss im a  qualità

ó im ó o  p iX )d ig io

U s e !  g io v a n e

i.i l'Oi KiWCi -UeU'iaUii'.' puiiiiiln
-ul r i t r a tT O  di UeeilKiven!

Aveva allora cuuiue hiiìii, e 
ì: ;A inferpretava iriReiiuameri- 
1 » Mi'. luamiturie difàdli musi­
chi'. M«i .'iVi'Vii le dttH. troppo 
plriuie; la mano sinistra non 
iKjfeva prendere una rtocimn, 
mentre la destra era ovoupaia 
nei registri alti : e perciò si 
aiutava col nasino!

* * ♦
Ne! villaggio di Doborjàn i''e- 

ra un. meco, ritenuto un vero 
buongustaio della musica, un 
oracolo, Ffreiic dovette subirne 
résumé. Nes.suno seppe rorga- 
smo e insii'ine l« grande gioia 
che gli bruflavani) dentro. Ciò 
elio si .sporavii fu superato. Il 
bimbo ad im imito, irnsuorfuto

.'/i 0 stato uii.i .If più 
t'iebrì rninpu. I.i;-. <1-'!

.uiilldo. Lo aue 
!(ii'//irrr.<i trasi'imnn aiio'n i 
■ -.IL h1 più '.•linuiii .'iiUl'':»- 

-.UHI. Ma la ouu lama è tolse 
-iiiMunire nel caini>o delld ose-

i/;>.‘iie musicalo; l.iszt o tini 
\oi>rilmenie ritenuto il piani«t;i
i- lif Inni potrà essere siiperam. 
la stessa iniic. .-sslbilitA raggimi- 
ni da Paganini nel v.olino.

li' uni iucoiniiiclato r itim ' di  
oti.i si concluderà con 

Jiatidi fosio a Budapest per ii i 
l.’ó" aiin.veisurio del'ni Mia iin- 
scitn e per il 50® dello >na mnr- 
lo l.;àz! il<irc|iio a Dobui'jaii, 
villaggio uiiglierose. nel 1811; e 
mori a liayiemli, in rtemimiia,

I.isZi hamliiiio. i-,' mi:i iloìt- 
/.iosa ricerca; ogni arieggia­
mento del piodigiobO Feroiic,
'in  da guamlo era un fantolino 
da nulla, ne svela la naturale 
.tisposizione nel campo della 
iiiiisicii. Già suo padre, .Adamo,
• lu un musicomane accanito,
.miace di trascurare 1' amnii- 
nistrazioiie delle tenute degli 
Fbierlirtzy, suol padroni, per 
partecipar© a concerti, piccalo 
di valere qualcosa.

Fereuc. a  tre-Giini, dopo aver 
superato una greve malattia,
— e per la creaturina em  già 
slatti ordinata la bara ! stava 
incantalo ad asculiaro la musi­
ca che suo padre traeva dui 
iiUiiioforte nei momenti di ri­
poso dalie gros­
se faccende del­
le fa t t o r ie  di 
D o b o r jà n . Si 
precisa a n c h e  
che un r con- 
L-erlu ■ di Ries 
egli lo ripetesse 
con la sua fre­
sca vo .'c  Uopo 
ima sola audi- 
71'iiie- e quasi 
c in if i d andò' lo 
s m ig g im e n lo  
della Mia picco 
la anima n mia 
/ iit-M:a c oc ta ­
nca. , -'Il la qua­
le p.i-'suva tan­
te ore In giochi.
La m in u sco la  
zingara era sta­
ta a c c o lta  in

i'!i Llszi dal 
innm tuoie di 
.Aliamo; c.sj.a e- 
la sola, alilinn- 
donala . Certo 
q u e lla  cmiipa- 
gtihi fu per Fe­
rali il p rim o  
un [lu ! Sii verso 
quella strana e 
selvaggia e ma- 
liinoiiu-H musì-
■M zingaresca dello quale tan-| dall onda musicale. 
.11 si servi nelle sue composi- • -«i > =
/..olii, elevandola t  forma di 
Hrie (fccelienie.

I suoi genitori erano molto 
religiosi ed assistevano ogni 
sera alle funzioni nella chiesa 
di'! villaggio. Ferenc li seguiva 

li suono deU'organo produ- 
.'cva in Ini un commosso stu­
pore. tanto che g li si riempi­
vano g li occhi <li lagrime.

Impari) le  noie musicali pri­
ma delle lettere rteiralfabeto, e 
al iKidre. estasiato, che gli 
..hiedeva a chi avrebbe voluto
i i -  . i ; r l ' ? " ' i r ‘'  r i 'p o s v p  u n a  V 'd -

■ Ic.ci ;in;irowisii7iniie ’ ;i..'i
invbciiZìi ilei cieco fu avverilìn 
li principe Esterhàzy. Si giuu- 

alla organizzuzionc di un 
Velo >• proprio concerto, centro 
d'attrazione Ferenc Llszt. Per 
far .••l'iiuL al principe, Inier- 
veiiiicrri rinilii ricchi magnati 
d l'iigiici La... Coiiciusione : al­
la line della festn fu assieumia 
a K.uviic Lina borsa di slud o 
ili 600 fio iim  per se; anni.

Mi ecco il piccalo Liszl a 
Vienna, allievo di Carlo Clzer- 
iiy, iì famosa leoncti. Le cose 
auilarono di bene in meglio. 
Czerny. al momento di i '.m  no­
terà l'ononirio, disse al bviblm 
Liszt : -- La gioia che mi dòn­
no i progressi di Ferenc e su­
periore a qualsiasi compenso 
Tenete il denaro!

Sempre a \;cnnn, .Antonio 
Sai"Ti, flm « . usta italUiiio allo- 
m  . L-lcbcintiic» (' On un'opera 
di Saliei'i fu imiu»furut« lii 
Scala di Milano) s'occai-pò del 
la jireparazlone di Feri.aic nel 
campo armonico; e chi meglin 
di un Ite’ iono per trasfondere 
nelToilievo precoce il segreto 
dei m a iiv i.'

Nel IS il Ferenc nvpvo ii 
aulii — la consatrazione deli- 
iiitivii: a un conceria del ni 
cazzo intervenne Beellinven. Il 
giMiinte della musica era Kia 
affetta da sordità, mo non Hui- 
in da impeilirgli di individuare 
la personalità di un esenuoie.

Ogni brano fu accolto da bal- 
t'immi. I na composizione di

- r r '

B e e th o v e n , e n ia s its ia ,  ba c ia  i l  piccole Usi: alla  f in e  d ’un  c o n c e r to  
ld< una slimpi dell'epocal.

lolin i'e-
sei uzioiie di brani coiiosciuti, 
' i  dled© a improvviSiire... E i 
piesenti trasccolni'ano. K più di 
tutti il cieco; le sue parole 
erano tronche esclamazioni

Uùssim pollò al fanatismo. K, 
alki fine. Heethoveii, d ie  era 
rimasto sempre In sè, assorto e 
uppareiitemente eetruiieo. si a l­
zo... A'n •enso di sgomento pas­
sò nel cuore di Ferenc. Beetho-

piuttosto che discorsi sensati. 1 ven. solenne come un di->. si 
Da quel momento, un musici- i diresse verso l'esecutore, l'atti 

sta di otto anni aveva diritto rò a  sò. lo baciò sulla fronti', 
di cittadinanza fra le grandi 
speranze della patria moginra.

\  questo episodio ne segui 
uu altro. In casa I.iszt non s, 
viveva certo neirablioiiduuza, 
siccbà far studiare 11 piccolo 
nel grandi centri musicali era 
pa'T Tneno rh'’ un «ogno Ma

* * *•Poi. fa strada delle sirabi- 
liaiiti conquiste. Nessun musici 
sta ebbe ie ie.ste che toccarono 
a Liszt. .A A'ienna come a  Pari 
gi. a Uoma come a Pietrobiii- 
go. a Milano 'cune :i BiidapeM.

IGNAZIO BALLA

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?

C O N I O L I
I N  F U G A

Quel ire coni­
gli sono insegui­
ti dai cacciatori. 
Corrono verso la 
tana, ma non è 
facile raggiunger­
la traverso quel­
la via intricata. 1 
nostri piccoli let­
tori H aiutino a 
trovare il sentie­
ro giusto.

S C I A R A D A

D'xnxxxx, o miei bambini, il tempo è belio, 
voi correte sui prati e fra le aiuole 
X xxxxx mezzi nudi sotto il sole 
giocando con la palla e il tamburello.
Ma d'inverno, purtroppo, è un'altra cosa! 
Il tempo è uggioso; cade pioggia o neve: 
fa freddo, il giorno è divenuto breve 
e la campagna è spoglia e silenziosa.

Sotuzlaae dei giaocbi
d e l num ero p receden te:

P e r  i  g ra n d i 
e  p e r  i  p ic c o l i :

Seiaradd ; CIOCCO-LATINO. ,
' 2\‘ >^In d o v in e l lo  : La campana. I

C o s a  sa rà  ? : E’ la pubblica | Y 9
strada, che sale, scende, gì- ;
ri di qua e di il, eppure j 
sla aempre ferma.

I

J
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LO Sbadato Niooione, 
nel lasciar l'abitazione,

lascia scritto ai creditori: 
Il Ripassate; sono fuori ».

Quando torna verso sera, 
legge e tosto si dispera

TrvSF

«•Dannazioni per rincasare, 
or mi tocca ripassare ».

Dopo un'ora torna, ma 
quell'avviso è sempre là!

Per dormire trova un letto 
• lo vedete ■ un po' duretto...

■•••■«•••a

Rei ora dimmi il futuro. 
Ma io, signor maestro, 

non soni! mÌL-.T profeta!

La palestra dei LETTORI
Si compensa con venli lire ogni carinlirm Dirigere: Casella postaleJ456 Ferrovia, Milano.

li compenso ì  inviato a ogni fine mese. Si accettano solo lavori scritti su cartolina.___________

_ g a ì? . . .  —  racconta la i>icro- 
1.1 l)fe lia  ai fratellino, 

poco f;i il liabbo si è fatto nei 
calzoni uno strappo Kmsjo co­
si...

Dici davvero ? 
('ertamente... Ma, sei pro­

prio catlivo! Si direbbe che ne 
hai piacere...

—  Ne ho piacere di sicuro ! —  
conferma il ragazzo, che sa do­
ve c  rcMBC vanno a tìnire i sec­
chi vestiti di suo padre : —  Non 
pensi che, per la pjrossima fe­
sta, avrà un bel v<-.filino nuovo?

t

U n  colpo di vento stacca dalla 
. citrda, ove era appesa, la 
vestina di Lalla c  se la porta 
lontana. 1-a piccina (>rotesta 
con tali strilli che tutti i vicini 
si affarcìano. Finalmente la 
ntaninia accorre sul balcone :

- Lalla, vergogna ! Perchè 
strilli tanto cosi per un vestito ? 
Lo ritroveremo.

E la bambina, singhiozzando ;
—  Ma. mtuiimu, pens:i... 

ci fossi.., stata dentro io !

Ejl
t . i  mamma alla bimba, prima 

dì una visita ad una cono­
scente :

__T i raccomando, non tocca­
re a.ssolutamente niente nelbi 
casa dove aniliamo ; n «t  «ono 
•'ose tue. ricòrdati !...

.Al ritorno la bimbetta si 
mette le dita nel nasino. E  la 
mamma la rimprover.a.

L.a bimba con sus.sìego :
Ma il naso è mio, mamm.a!

— Chissà, Panciolini, perchè 
l’Africa viene chiamata (Em i­
nente Nero?

— Perchè... perchè... fu ado­
perare moltissimo inchiostro 
per descriverla 1

— Acqua e sapone !
Ma, mamma, sul sapone 

non hanno applicato le san­
zioni?

^ d r ia n a , di quattro anni, sen- 
.!■ in ra^a un gran discorre­

re <li sanzioni e  di necessarie 
ccoiioniie. E quando esce verso 
sera, col papà, vede ia lun.a, che 
già «(Jende, ed esclama : —  Ma 
guarda, papà, hanno già acceso 
ia hina, mentre è  ancora gior­
no!

I »
I  .-/ioni' di grammatica.

I II maestro : —  State a
; .lentire, ragazzi. Io leggo que- 

..la prepostaone : —  «  1 ragaz­
zi vanno volentieri a scuola ». 
H ie  cos'è questa parola «  volen­
tieri »  ?

— Una bugia, signor mae­
stro!

tJJ
U  domanda inii-lligente nel- 

l'ora di caHigr-afia ;
Signor maestro, com’è il 

carattere ingkse ?
— - Obliquo.

E quello italiano?
n iritto !

Q a tte  ua raggio sul cristallo
ed wn fasoio se ne invola, 

ecco, rosso, arancio, giallo, 
verde, azzurro, blu, viola :

i l  candore originario 
d i <}uel raggio s’è rifranto 
in quel fascio vivo e vario S 
dì colori, per incanto. j

Cosi, quando il sol suetla. S
dopo il nembo, tra il sereno ■
e le nubi, si proielfa s
il festoso arcobaleno. S

•
che dal cielo ci ripete, j  

in un arco trionfale, S
delle sette tinte liete •
lo splendor bene augurale. S

•
Oh. ma un altro arcobaleno S 

IO ben so che, nel de l bigio. ■ 
burrascoso oppar sereno, | 
svolge il caro suo prodigio : S

tu lo vedi, e ti diffonde S
in un attimo nel petto •
le dolcezze più profonde 5
del fervore e  dell'affetto. S

•
Esso è verde-bianco-rosso ; • 

quando palpita, c i ammalia, | 
perchè al nostro cuor commosso • 
dice un grande nome : Italia. ;

ITALO ?

L »  masnma aveva regalato 
una dolce ciambella ai pic­

colo (lianni, dicendogli di darne 
un jjezzetto anche S la .sorelli­
na Lisetta che reclamava la 
sua parte.

Il ghiottoncello, invece, se la 
mangia tutta liù ; e  la Lisetta 
va a  lagnarsi dalla mamma che 
si .meraviglia dicendole :

—  (E m e l Non te l ’ha fatta
assaggiare?

—  Ma che ! S’è  mangiato pu­
re il buco, s’è  mangiato ! —  pia-

1 gnucola la Lisetta.

Pierino ha fatto l’ esame ora­
le di aritmetica, e lo hanno in­
terrogato fipll’addizione < la 
sottrazione. Tornato a casa, il 
babbo gli domanda com'è anda­
ta, e Pierino risponde ;

— Benissimo ! Abbiamo par­
lato del più e del meno.

V  /

D.tt DBOOHIERE
— Cosa vuoi piccolo?
— Settanta centesimi di ca­

ramelle e trenta centesimi d; 
resto. Papà passerà più tardi 
a portare ia lira...

Q iiw m 'n o  titubante mi roose- 
gna la sua paghila che, con­

tro il con.>ue(o, è  pessima.
—  Cosa succede quest'anno?

__ gli dico seria. —  Che brutti
punti! E ' singolare!

E lui calmo ; —  Ma no. 
mamma, è plurale!

¥ a nonna severa : — Michele, 
Lalla pian(je. Perche hai 

mangiato tutti 1 suoi dolci alla 
crema?

__ Non è vero, «tonila, non li
ho mangiati io e  poi... non era­
no fnica alla crema ma allo za­
baglione !

l ^ i a  nipote Franca, sente
so... benedire gii ingleà.

' Stamane, litigando con auo cu- 
■ gino che è mmtu prepotente, per 

lanciargli contro la massima of­
fesa, gli gridò: --  V a ’, Inghil- 
terro !

iJ-h

— Non li vergogni s piange­
re in quel modo, alla tua età?
_ Ma allora i bambini della

mia età come piangono? *

^ o l t a  a volo fra due scolari ;
—  Io  ho preferito fre­

quentare il ginnasio ; è una 
«cuoia più seria e  non vf à  
fanno monellerie.

—  Anche alle mie tecnidic è 
lo stesso. Per le monellerìe, poi. 
ritengo riano eguali dappertut­
to...

—  Sarà; ma da noi, in gin­
nasio, si fanno con maggiore 
serietà !

J ^ o lò  guarda fissamente nel 
vaso dei jiesci rossi ; tre 

guizzano ancora, il quarto è 
inerte sul fondo, morto.

Ma che ne sa Lolò della mor­
te? Egli mi guarda eoi suoi oc­
chioni tutti sorriso e mi dice 1

—  Vedi; zietta? C ’è  un pe- 
«cit^inoche si dimentica di nuo­
tare...

L'ippopotamo Pippo (surnu- 
lendol — Accidenti, -che raf­
freddore! Certamente l ’ho pre­
so restando con i piedi troppo 
j l l ’asciutio a giocare con B!b: 
e Kbò.
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\:i e tratto tratto, dalia prora 
sulla quale s’era rÌ7rato, voltava 
il muso al padrone <r>me per 

dire :
—  CUe fai? 

i.a Jon tra  è 
qui !

Brill non a- 
veva torto. Ma

c  \ri I o i- i ' \i\

La fine della lontra

M a Bri;; . 1,1 inipa/ù-iiH-;
l>aruva indovinar*- i-liv 
uni'he per lui comin- 

lia-i.iio la fatica <- il risdiii;.
i.din/ol.antlo si inÌM' dietro il 

jnelrone vhe. disceso al ftume 
r.il forile, saltò in barca e  vìa.

Il lemjMj era malinconico: 
r  >cqiia correva senza riflessi di 
ci.-lo; tacevano i campi e  le 
montagne, che ]nr<levano 
<!'■ ira in .ira i'. !.• ; crrd>- 
(Ki- d iv en ta r .-  
col.ire della ruit- 
gim-,

Cn airone vo-
1.1 .1 in aria .'on 
r.ilacce flai ciil. ,
l ini \ olo siali. ... 
qn.i-i diniH'cola
lo l na '• Tal- 
ir.i rana, al rii- 
m ■ del  suo 
JiasjO, S|iÌCC.t-‘ 
vano un salto c 
c ;id cvan o  nel­
l'acqua del fili­
mi , Occhi.I alla 
serfiicina : c'i'* 
liericolo aneli, 
pe r voi !

Ora -i va 
a v . ' . t r r  'a  lo r i-  
trai i ia. Hi il! 
di.r ia  Bra‘ clii-1
l.p, - s;..i .llceiiiaio grande e 
^M»so. «ni ;i;ire che b.asti di 
mangiare il j>;in<- a ufo. Non la 
cuoi fare qualche comi? S ii 
l-'alla : del resto rabbiamo pro­
messo a Marrone; non ti senti­
resti d’acciuffar la lomr.a y

Brill dimenile a Li coda e lo 
stava a sentire : fratt.anto il
s.iU- tramonliiva . i casolari 
fumavano in lontananza e qual- 
.-hi- lume vi brillava dentro.

I..I massaia prcp.arava la ee-
II,I agli uomini che sarelibern 
tornati stracchi di li a poco: 
Bracchetto pensò : lo scm solo : 
ora vo a cacciar la lontra : l ’ho 
l>roiiii-sso ,1 Marrone : la pelle 
la darò al signor ronte. ma... 
io son stdo! Se invece d'aiid.are 
aH’agguato in padule ritornassi
a .asa, nella mia torrìcella, non 
ci troverei anima viva. que­
st,. mondo soli non si può sta-

R 0 M A \ 7 .0  S o i i . i  p u i i la t a

re. Io amo il fiume. Li foresta c 
tutti gli anim.'cletii, pennuti > 
no, che l’abitano, ma non ba­
sta. Avrei bisogno di un cuore 
cirino al mìo, di una jxTsona 

che mi volesse bene e  la 
pensasse come me. Ouc- 
sta persona non può es­
sere altro che una mo­
glie, Ma una moglie do­
ve la trovo? Chi vorrà 

venire a stare con me?-Giova- 
nelte in questi cascinali ce nc 
son tante ; basterebbe che una 
.«era io andassi a ballnre al- 
rosteria : una sera di dome­
nica... e  ne conosi-ereì parec­
chie e  pareccltic 1 ma le ragaz­
ze che ballano all’osteria non 
sono fatte per me. No, no ; nc.s- 
suna di loro sì adatterebbe a vi­
vere nel fondo di una torriceila 
una vita selvatica a quattr’occhi 
con me I ,E allora ?...

Il remo, mentr'egli face­
va questi pensieri, gli rica-

In f l lò  i l  ca na li che dal fia m e...

Bracchetto non 
era un cane, 
cioè non aveva

n.' l’odorato, nè l'udito finissi­
mo di lu i: sicché procedeca 
cauto ; nelle mani aveva il re­
mo, il fucile a p p e lla lo  li. ed 
era pronta ad ;iccÌuapiiarlo.

Ma la lontra era furba e l'.n- 
veva veduto venir da lontano, 
perché giust’appunto coi suoi 
quattro figliuoli, della grosse/- 
/a oramai di un gallone, se m- 
stava sopra un riai/o nel can­
neto. a digerir la cena. leccan­
dosene ;mcora i baffi, quand’e­
gli era entrato in paduìe.

La  lontra d ig r i^ ò  i denti e 
lampeggiò negli occhi, che par­
vero duo zolfanelli.

—  Figliuoli miei — disse — 
arriva il nostro nemico. Il cuo­
re mi dice che questa notte suc­
cederà qualche cosa di grosso.

— Io •— esclamò un lontri- 
ciattolo baldanzoso c feroce — 
non ho paur.'i, madre mia ; se 
mi lasci, io vado là sotto il bor­
do tlella barin...

—  B r il V o !
Non vedi tu che 
oltre a l l ’ uomo 
c 'è un c.mie. un 
fior di cagnac­
cio ? --  gli <iiss<‘
sogghignando u- 
nii dei suoi frn- 
lelli.

— K ' per que­
sto, —  rispose 
l 'a l t r o  — che 
vorrei andar fin 
là e  mi fo vede­
re un istante a 
fior d'acqua : il 
cane salta, io lo 
afferro, lo tiro 
s.otto, l ’ a ffo go , 
lo s t r a z io , e 
l ’uomo può be­
ne star 11 sopra 
a guardare, che

deva in acqua con tonfo mono- non concluderà nulla perchè
.«parare non può ; l ’acqua gli 
manderebbe a  vuoto il colpo...

—  Ehi - -  gli osservò allora 
la modro — se tutte le cose di 
questo mondo accadessero come 
si- architettano, e  come si desi­
derano! Figlio mio, tu hai poca 
esperienza ; im-parerai purtrop- 
I »  a spese ìue, che una cosa 
si spera e un’altra ne succe­
de. Quel che tu

tono, ed egli ricadeva su) re­
mo. E cosi andava avanti.

Infilò il canale che dal fiume 
conduceva alle siepi del p-adulc 
lungo le quali presumeva di tro­
vare la lontra.

-Arrivò al paduìe che l ’ .\ve 
Maria era suonata da un pezzo,
Nott e ’era un'aniiTKi, non si sen­
tiva uno zitto ; solo qualche ra­
nocchio fuggiva innanzi alla _
serjjìcina, solo un’an.ntra selvati- | vorresti fare al ca­
ca spaventata dai fruscio della ! nc lo vorrei fare 
barchetta /ra i canneti, si le- I anch’io, ma non è 
Miva con l’ali poderose, infa- Irosi facile come tu 
stldita di dover abbandonare | credi. 
laM stura. In ugni ino-

Bracchetto pensò di legar la do, raamira, quel- 
barc.T a quegli stessi salici di ' io è  il nostro ne-

Suella notte, e  nc cercava imtò mico ; finché lui è 
ciuffo, al buiccio, quando Brill vivo, finché vien

cominciò a dar segni d ’inquietu- qui, addio scerpar
dine, nimenava ia coda, guai- le refi di Marcime.

— Ora. purtrop-

Che vuoi dunque fare, 
mamma? -  domandarono ì 
ionlricini.

- Spiare le intenzioni di que­
sto giovamitto che ci sta poco 
lontano e che i<are abbia inten­
zione veramente di venire a cer­
car noi. Pescatore non è ; in\ e- 
ce della fiocina ha in mano il 
fucile,

Cosi dicendo, con un sol col- 
j)o di coda, risalì a ifior d ’acqua : 
si mise traverso e  non eacriò ' 
fu o r i  che un 
poco di muso, 
e un occhio, un 
occhio solo.

Ma se la lon­
tra era furba, 
anche Brill, che 
a v e v a  il suo 
b ra vo  istinto, 
non scherzava : 
la vide, spicci') 
un salto, e giù.

I,.'. lontra cer­
cò di r.icciargli 
le zanne in go­
la : i lontricini, 
che da lontano 
avevano \<sluto 
ogni cosa, ac­
corsero c, l’uno 
di qua e l'altro 
di Ih, i ’uno di 
sopra e l'aUro 
ili sotto, s appici aromi con Pu­
gne 0 coi denti ili bravo cane ; 
facevano a chi tirava più forte, 
a chi più forte .strappava.

- A me, a me! — strillava 
l'uno.

Eh, che caniaccia ! —  os- 
-ervava l ’altro.

—I Hai ragione! io preferi-
o una l»ella trota !
K così v ia ; e  mentre gridava­

no :i quel mmlo, giìi morsi e 
strattoni. M.n ci vo lo  a altro per 
Brill I Pareva, fra tutti insieme, 
che gli facessero il soiktico !

E intanto loro non s’acoorge- 
vano che, tutti in mucchio, con 
quel dinienaro, risalivano a gal­
la. Bracchetto colse tempo, ab­
bassò le canne sul collo dell.i 
lontra madre e pan ! pali ! lasciò 
andare due colpi mortali.

I.a l>ella bestia si stanò da 
Brill, che veramente incomin­
ciava a non poterne più, mentre 
i qu.attro figlioli schizzav.ino 
via. Ma di li a poro, mentre 
Bracchetto aveva gi/i afferrato 
Brill per la collottola, e tiratolo 
in barca, accorsero, e vimnoro 
alla riscossa.

—  Su so! —  diceva il mag­
giore d’essi, pentito d ’es.sere 
«cappato -- La m.imma ! I.a 
mamma !

Din-'è? Dov’é?  doman-

Tutte que.ste affannate parole 
erano appunto fatte da quei po­
verini, nel tempo che Bracchet- 
lu. impugnato il remo per acco- 
-tar la barca, diceva a se stes­
so : —  E dov’è  la lontra? Che 
almeno la sua pelle mi compen­
si delle ferite che ti hanno i>ur 
fatto, caro il mìo cane, il coni • 
sarà contento, ed anche Marro­
ne : vedranno se io io buiin;i 
guardia.

R cosi, accostandosi alla lon­
tra morta che tuttavìa galleg­
giava, la ghermì e la tirò su, 
piano piano. [>crch'cssn era un 
magnifico esemplare dell.t spe­
cie <■ pesava molti chilogrammi.

ia v iv a  veduto venir 
da Ina lano...

.Ma allora ;ivcaddc una svena 
pietosa. 1 quaitro laiitricini, 
vedendosi ptirtar via la loro ma­
dre, dinicnticarcmo ogni pruden­
za <• le si (>ospro dietro nuotan­
do e, quand'ella fu tirata su da 
BraccheMo, Uitt'e quattro, qua­
si per non perderla del tutto, si 
letarono a metà corpo sopra 
l'acqua, con quello testoline 
scure, lucide di acqua e di luna, 
con quegli occhietti brillanti, ir­
requieti e  vivi.

Bracchetto li vide magiiifua- 
monte :

- -  .\h. ah! —  strillò. — f i  
siete anche voi ? V: si vede fi­
nalmente una volta, ladroim lli 
crudeli e  vor.aci ? .\:q)ettate me ! 
,\spettato !

Detto fatto, lasciata cadere la 
lontra sul fondo della l>ari;i, 
mentre il povero Brill si Icccav.a 
le ferito, prese il remo a fu­
ria, e  giù con la pala sopra le 
Ipslolino dei qu.attro orfanelli.

Ma Bracchetto si ingannava 
se credeva che loro lo stessero 
.ad aspettare ! Va bene amor fi­
liale, ma l'istinto della propria 
salvezza nello bestie è più furie 
d’ogni altra rosa. Poi erano, di 
natura, furbi e  intelligenti mol- 

! to, sicché, non appena Brac- 
I chotto ebbe ghermito il remo, 
' loro, sotto! Chi li pigli.ava or­

mai ? Chi li a- 
vrebbi- mai più 
ritrovati iii lrac- 
qini nera del

IG IO C O N O A  I N T I M I T I  
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G rafonole Columbia ! G li ap­
parecchi più per(elli che 
siano siali creali per la vo; 
sira g io ia . Scegliete da Alati 
quello che più risponde al 
vostro desiderio. La ce lebra­
z ione del prossimo Natale 
neirinlim ilà della vostra casa 
sarà così più com pleta e 

g ioconda .
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po. le reti non rr 
-oiV' disse con 
un lungo .sospiro 
i'u llimo nato dei 
lontricini. che era 
anche e sempre il 
più affamato - Io patisco ia 
fame.

Da mangiare io te ne por- 
g li disse la lontra madre, 

bruscamente.
— S<-nza quello chi- «i piglia 

:.ji; —  esclamarono gli altri 
tre fratelli -  Ingoido! Non ne 
ha mai abba«tan7.a.

Silenzio — mormorò la 
lontra madre — Tuffiamoci; 
l ’uomo non è lontano, il cane ci 
ha sentili !

— Maledetto ! — esclamarono 
a una voce i lontricini. tuf­
fandosi a capofitto.

—  \'oi —  disse loro la ma­
dre quando fairono tutti sott'ac­
qua — usate prudenza, non vi 
movete, cercate di non infre­
nare  neanche i! pelo dell’acqua. 
Basterà quel po’ di increspa­
mento che per forza dovrò far io.

... la  v ide , s p ic c ò  un sa llo  e giù.
‘ dò Punì) all’altro cercandola in-| paduìe? Bracchetto battè di 

vano. '  i gran paiate suH'acqua. finchi-
... ly  disse un lontricino I  non «i stancò, e  riprese ia iia  

- non capisco più niente : sono del fiimie e della foresta sua, 
.incora stordito e  rintronato da ’ I poveri lonlridni andarono 
quei due gran colpi. | d i^ r s i  tutto ÌI restante delia

] —  Ohimè — esclamò il quar- j notte : ma nel paduìe. bisogna
'  to lontricino. [riangendo. .alla I  pur dirlo, sì fece gran festa, 

maniera «i sa che poteva pian- | Fu primo un pesciatto, vile 
gere luì —  ̂ ohimè! — Vedete di nascila e di parentela, che. 
qui : l ’acqua è rossa, ha un sa- 
(>ore diverso : la mamma è mor­
ta !

 ̂ E «i lancii) contro il cadavere 
a]>punto della madre che il mo­
to deU'acqua portava loro ad-

avendo, da di sotto un’alga, as­
sistito a tutta la scena, ne diè 
avviso. L a  voce corse dì pesce 
in pesce che la lontra era morta 
e che loro tutti potevano respi­
rare un poco.

dosso, appendendosi con le zam- Le  tinche, che per rifugio si 
pelte .alfa coda di lei, che on- affondavano di solito nel fango,

ne uscirono tutt’allegre e  disse­
ro : —  Manco male.

Il luccio, avido e ingordo del 
resto quanto, e più, della lontra, 
ma che della lontra aveva scm-

w ite 
j deggiava.
I — E ' -tatù questo maledetto 

qua «opra, che ha ucciso no- 
I atra madre ! —  gridò i! primo 
i lontricino.
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iiiv àvulo una maledftta paura, 
«fhizzò fuori da un viluppo di 
l.gne ivi affondale e 
sommerse da pietre, da chissà 
uuanio tempo, e disse ;

Finalmente ! Ora il padule 
V mio.

E si semi correre 1 acquolina 
in bocca.

— ,\n!!i à mio rispose una 
trota, che non aveva i denti del 
luccio, ma eguale voracità.

__ Per noi non la va mai be­
ne — sospirò un povero carpio­
ne. e  subito temendo il peggio 
si difìlò verso il canale, c. 
proseguendo sotto sotto lun­
go una delle due rive erbo­
se entrò nel fiume ;

.Almeno —  disse alla 
carpiona sua moglie, che lo 
aveva s egu ito  

qua siamo al 
l.irgo ; non tro­
veremo da man­
giar tanto come 
nel padufe, ma 
correremo mi­
nor rischio di 
cadere in bocca 
ai nostri nemici.

.\veva ragio­
ne : perchè la
(jerca e il luc- 
cii>, nel padu­
le, parvero vo­
ler riguadagna­
re il tempo pi'r- 
diito € si grtta- 
r >no a d ir in u  
<d a mancina, 
di qua ^  di là,
di su e dì giù e fecero strage di 
quanti pesci trovarono.

àta sembra che la legge del 
Ia  sione, che è |K ii una legge di 
• 'lu 'iizia  stabilita dalla Provvi- 
den«a, ci sia per unti, perchè, 
mente'essi a mascelle sganghe­
rate stavano facendo il loro in­
gordo pasto, i  quattro loiitri- 
cioi entrarono in mezzo e. poi- 
, ì ' '  avevano vegli alo [alleato

e sofferto tutta la notte, aveva­
no un upjietìij grande (nelle be- 

beate loro, il dolore non o 
leva), si gettarono, due sopra il 
loeclc'. due sopra la p u d ,  c. in 
un baleno, li prP'eru H la- 
.̂ ..--rono coi denti

r .M ’ n 'O L O  XV 

Eran liorite le rose 
nell'orto

Fi.iitanio nasceva la bell'alba 
dorata e Bracchetto, che 

a\e\a passato il resto della not­
te in padule, 
n a v ig a v a  tra­
verso il fiume.

Era ftiniento 
-olamente g l i  
rincresceva un

Ltcilia

poco delle ferii" dì Brill : tratto 
tratto si chinava ad accarezzar­
lo, e gli veniva dicendo, come 
ce parlasse a un suo bambino :

__ Che li semi, povero Brill?
Ma fa lli .o ia gg io ' tu vedrai; 
a i.a-a ti medicherò, ti fasrero. 
con un pu. o di sugna ti passerà 
ogni male. E il signor come -a- 
rà contento di te e di me. .Mia 
gue-ra non <i misurano i colpi.

c o R n iK R f DEI P ia . :o u

Sc- ti resteranno le uc.iti ici. sa­
ranno gloriose 1

In quel moinenlo ' i  'U it: 
chiamare da Marcone, >rw at 
traversava il fiume, per andar
alla fiera con la figliuola Ceci- 
ii.i. una bella gìovanetta sui 
.licioit'anni.

Oh ! rispose il giovane 
alzamlo forte la voce per farsi 
mentire. —  -\spettate, Marcone, 
.c-jM-ttaie.

Marcone tirò acqua coi remi, 
c in quattro colpi vigorosi Brac- 
chettb gli si appressò :

__ Ecco —  esclamo posci i
chinandosi sul fondo della bar­
ca alzando la lontra, il cui pe­
lame bagnato pareva brillare in 
raggi del sole.

—  Toh ! — esclamò il vecchio 
tutto allegro —  l'hai pre.-u la 
liestiaccia ? F come ?

Bracchetto gli raccontò ogni 
cosa, mentre quella giovanetta 
"li temvn addosso gli occhi.

La corren te  
portava via len- 
ttimente le due 
barchette che il 
vecchio pe»' aio- 
re, per discorrer 
meglio, iite v a  
strette Funa al­
l'altra con una 
sola - fune.

Tu hai fal- 
lo il bc'l giiiula- 

.. ,|i.,.|. fi­
nalmente, l.e 
lontre, hai ve­
duto, son diffì­

cili, <- ogni i>el!e di lontra, non 
sai tu, Bruo'hetlo, quel che può 
valere? Vieni al mercato con 
noi. se trovi chi ha quattrini in 
lasca, qualche centinaio dì lire 
te le buschi di sicuro,

Venite dissi' la Cecilia, 
guardandola.

(C on linua l
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Il consiglio del dottore
M inuma, vuoi che

il tuo hiinhù ------------
così torte e bello, che 

, L-n‘ r>'ira mamma te lo invilii?
A.l'.irti oltre a porgergli 11 tuo 

lane «ibboiidante; oltre a  portar­
lo due volto al giorno ai ginrdn 
111 0 in cautpiignn a rcsiiirarvi 
l ana che non puzza di rinchiu­
so. mttalo iiiiclie tutto nell'ac- 
<liia liepida della sua vaschelia. 
e ogni sera. ■- alniomj flno u

l i .  B A G N O cieiitemcnte, pnira
._________  v e n ir e  risraldat"
con una fiammata di alcool. 
Basta, infatti, versare alcou! 
denaturato in un piatto fon­
do di ferro smaltato nel qua- 
g- s;;v una hiìda di cotone; e 
dar tiioco mentre si sta denu­
dando 11 bimbo, perche le fiaui- 
nif, nel piccolo ambiente, di 
colpo VI ria./..no la lemiieia- 
tura "  'a serbino alta durante i

clic non avrà raggiunto l'anno.
Ogni sera: prima de’.l'ultirna 

poppata, perchè il bagno caldo 
nsiora.calmae concilia il sonno.

Ogni sera; r sia d'estate che 
d'inverno: c fino .a che il 
bimbo earà piccino — sempre 
a! chiuso; ed a finestre e porte 
sbarrate (e che ninno entri od 
e-ca dalla stanza, mentre il 
bimbo sta facendo, od ha appe­
na fatto, il bagneito. se m-m •• 
vuole che l'aria smossa lo 
sa raffreddare!! N e irin ien i". 
sempre in stanza riscaldam; ■- 
nelle sere freddoline del.e sia- 
gioiii di mezzo, e sempre, quaii- 
do non si possa disporre d. 
una stanza calda, vicino alla 
lltinimaia del cdiii.no; o nel 
chiuso della cucina, ove laiu- 
ptide accese e pentole in bol."- 
re danno sempre un po' di ca­
lore; o nel.'ambiente iiiù ri­
stretto deila casa e che rapida­

pochi mimili neoessar; u lava­
re ed aseiugare il bimbo.

Ogni sera: perchè nei pr.ui ■ 
anno della sua vita, i l  o ì i i i Lk . 
sempre si insudicia con iiU'/i 
suoi materiali acidi, irriia iiil; 
e perchè- la parziale lavatura, 
che tu g li fai quando g li muti 
i panni, non basta ad allonta­
nare tutto quel sudicio dalla 
.-.iia pelle fine e delicata.

Ogni -era. oer-’ !!'’ , essendo ki 
cr-’ si'ita de! buinb ii"  la più ra-

IjM . nei nrimi tu-'! ild-a -na 
vitti, anche il suo ricumliio or- 

I guiiicii sarà allora più tutlvn: 
.-it-ruverso la pelle, verraiiim 

i-.-i atii-be eliminati, in cramie 
.-..[liii. materiali di riflulo. ma­
teriali d ie devono essere allon­
tanati se non si vùole che d'c- 
tro le orecchie, nel cavo dd.-, 
ascelle, nelle pieghe ilei;.- car­
ni grossocce, abbiano coi 'U 
dorè, a irram'idirsi, a iltti’ ln" 
ga a rossori iiruriginosi,

1 rossori!... Oh quaiil" -!'• "  
un piccolissimo bim i"'. -i: 
suo >t'-i'!ore. Rrlila: - :i i'<- '■ 
mi piii'ie e mi bruc--"'! ■’
il suo pianto invota; « iim.i. 
ma. iiberii-mi da riiiestti :-.j 
ru! ■ Ma quanto spesso, anche 
il cuore della mamma non r-c 

le parole del suo fluii >
Io. e crede che quello sm lla ie 

^u .•anrj.'dn ; che quel pian­
to sia Etri lume: invece <1.
dcmiiUirlo subito: - di
re, c trovato il iiiaie. di la ­
re; di asciugare: di asp- ìc  -■■ 
ciprie >cei--ami ; ' t'

Il -‘ 'e i,  ■■ ■

E '- im ' i -
. - i
gotto subito curati • -’t quc. 
l'i/uicd meiticlrgi. i
del loglio: l,.t 1' - " ' .  non - tira­
la e  seiiipi'' l'iii a‘ -
iiifaitt escoriarsi, e i.i-
-.Tliarsi in ragadi pr":tmue. tu 

I traverso le quali possono -tu 
i-lie intrufolarsi bacferl --'i- 
giunti a lle ghiandole p;u v 
oa, v i desierebbero un proces 
so infiammatorio e, forse, per­
sino puroiMUo. cioè uno di .l'ie- 
g li ascessi ghiandolari pn- i 
quali a nulla valgono le po­
lentina emollienti e gli iinpac 
.-•hi disinfettanti, ma vale sol- 
t-iiito I I  bisturi d e l  chirurgo

OO TT, A M AL

L . i i o i ; . ° r s r i . i 8 . 9 f l
M e rav ig lio s i g io c a tto li, d i 

e ffe tto  u t i l i .  Is t r u t t iv i,  per r a g a t i l  e 
bam bine d i  ogn i e l i ,  del va.ore com­
m erc ia le  da lle  b a lle  25 .Ire  ciascuno, 
vengono cedu ti per rec.am e s ino  ad 
esaurlm enio  d i 5000 pacch i, t u t t i  e i l  
per sole L . 18.90; I» SBlendlda Bam bola 
in f ra n g ib ile  a lta  c irc a  cm. 46, testa  
fe ltro , r ic c a  r ic c iu ta  c a p ig lia tu ra , na ­
s tro  a b ito  a f io re l l in i,  v o la n tin o , ca l­
ie  scarpine , che m ed ian te  meccanismo 
sem bra che ba lbe iU . em etta  v ^ i t l  r i ­
da ecc. va lo re  h. 25- -  2" I l  C ostru tto re  
mecoanieo, con ca ta logo illu s tra to  ^ r  
co s tru ire  lOS m o de lli, p o n ti, barche, 
s ru , scu'.v-, sedie, fe rrov ie , b lianc le , ta ­
v o li  ecc. sostitu isce q ue lli d i m arca  
estera da  L . 20. - 3-- un  Jazz band  com­
posto d i tro m b a , tam buro , p ia tt in o , 
m a rte lle tto  doppio: 4o un  Compressore 
s trada la , ossia m acch ina  schlacclasass: 
in  m e ta llo  l ito g ra fa lo ,  che m ediante 

-lungo m ov im ento  d ’o ro logeria  funa lona 
s v a n ii « in d ie tro  r itm icam e n te . -  6° un 
P ian o fo rte  ve rtica le  In  legno sm a lta to  
Bianco con ta s tie ra  in  legno a 5 ta s ti.  ; 
-  60 un  F u o ile tto  ad  a r ia  compressa 
per 11 t i r o  a bersaglio  in  legno v e rn i­
c ia to , canna  m e ta llo  con o ttu ra to re , 
tra c o lla , esplode co lp ì d e tonan ti la n ­
ciando i l  p ro ie tt ile . -  lo  una  Splendida 
C ucina  In  m e ta llo , composta d i cuci- 
n e t ia  a gas. m ea ia luna . g ra ttu g ia , 
asse p e r la rd o , tegame, pade lla , cola­
brodo, sch lum aro la , mestolo, scodel­
la , due fo rm e per do lc i. -  8 ' un  T ra ­
fo ro  composto d i a rche tto  con seghet­
ta  m orse tts , cacc iav ite , assice lla , de­
c im etro , ca rta  p e r disegno, - 9“  un 
T e a tr in o  40v3a  c irc a  in  legno deco­
ra to  s tile  ‘900 con scene e qu in te . - 
lOi. 4 M a rio n e tte  con f i l i  m e ta ll ic i.  - 
111. un  Cagnolino che abbaia.

Non s i apediscono p iù  d i 3 pacch i 
per ogn i ind irlazo . A ffre tta te v i a pre­
n o ta re  I pacch i da spedire a d a ta  fi«- 
sa. V a g lia  UNIONE IN TER N AZIO NALE 
FA B B R IC A N T I - B astion i G a riba ld i, 
17-P -M ILA N O  dove sono esposti 3 m i­
l io n i d i g io c a tto li a p re rro  d i tahbr-.-»

’ j.iiubiiii buum 1.1 '1 ’ ■' 
F.'cK-liP55iua, ai biru'luiii... " ì;o 
(li rii'illu.

Bamiimi, qiiaiulo non vi reu- 
tite bene, avvertite senza lima­
re la vostra mamma, esr-.i N<)X 
vi darà Foiio di rii'ino, -M\ hi 
dolce Kachrfsina inufraii'"' • 
succhierete « I la  sera prlnia di 
cori.arvj. Mentre voi dormite, 
Euebessina lavora a rego.are le 
d.di.'aie funzioni gastro-intòst: 
iiiiU; fino ai i  anni, basta unu 
mezza pastiglia.

Eticliessina si trova tu lo i"  
le buone farmacie, scol. da 

!.. i Flisle j  pasi T. n../i
. Tbf*"* oe«ft • uISCHIROGEHO

^^as^F o s fe ro .fe rro ,ca ld o ,ch in in a  
con slrienino je  sente strienina
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1 1 ,

stretto qe.ta ca&a e ou» tay.t.a- I II bravo topolino, elevato alla ca- 
maate. brevwuente, ma suffl- ' rica di capo cameriere, deve risol

P R O B L E M A  O E . L  T O P O L I N O
; vere un grave problema. VCTne in- 
I  caricalo dai commensali, di taglia- 
I  re in otto parti uguali quella forma 
'• di cacio; ma eseguendo non più di 
I tre tagli. Provate voi a iosegnar- 
I  gli il modo di 10- 
I gliersi d'imbaraz­
zo; se non ci riu­
scite, guardate 
qui ; il modo è 
questo ;

FRANCO BIANCHI, d ire tto re  re spo o s ib ile  -  T ipogr«(ì«  del •  C orrie re  della S e r t  •  M il a n o , 1935-XlV

dal cesto Cirio
scegliete la trutta che più 
vi piace, poiché Cirio, in 
tutte le stagioni, conserva 
per Voi la frutta tresca e 
salutare del l ' estate

Scegliete a vostro piaci­
mento : fragole, mirtilli, 
lamponi, pesche, albi­
cocche, prugne, ciliege 

amarene

Tutte le frutta in 
o g n i  s t a g i o n e

> w P ‘

Confetture
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Ayuntamiento de Madrid



CAPITAN BAVASTRO 
E GL'INGLESI

CORRIERE DEI PICCOLI __ -  - • ' « — _____.
AN-Ntl XXVI! - N. 5(1

Una lezione aWammiraglio Brown

Luperazione combinata tra 1«  
truppe di Suchet e  quel- 

^  le di Massena contro le 
posizicjni di Sette>pani e  San 
Giacomo tenute dagli austriaci 
che assediano Genova è fal­
lita. La città, che non riceve 
più alcun rifornimento da mesi, 
resiste eroicamente.

•Sia non è il blocco quello che 
più esaspera il prode Masseoa. 
Ciò che più dà noia a  lui e de­
moralizza gli assediati ò lo stil­
licidio quotidiano dei morti do­
vuti ai tiri della squadra in- 
gle«>. Ad ogni quarto d’ora un 
sibilo sinistro arriva dal mare 
e passa rombando sulla città ; 
segue uno scop(»o e  in qualche 
rione si levano grida dispera­
le. Una granata inglese è ar­
rivata e  ha ucciso quattro, cin- 
<|ue persone. Massena non sa 
.1 che santo votarsi per fare 
cc-'.ire questo orribile macello, 

t'n  giorno chiama Bava-

lere ai s ig n o r i 
inglesi?

—  A m ico  An­
drea, —  risponde 
Biivastro, —  se 
avessi una flotta 
a mia disposizio­
ne, insegnerei io 
la g ra m m a tic a  
a l l ’ am m iraglio  
Brown. Così, non 
so che cosa fare. 
Però, se tu mi 
da i una nave 
qualsiasi ad a tta  
ad un colpo di 
mano, proverò a 

dargli una lezione.
—• Una nave? Nel porto vi 

c una vecchia galera a cinquan­
ta remi che il patrizio Raggio 
ha regalato tanti anni fa al 
Comune ; ma è in disarmo ed 
è un vero nido di topi. Se la 
vuoi...

- - Non importa, — fa Bava- 
stro, — prendo quella. Non ti 
assicuro di ri|>ort;irlela indietro, 
ma ti garantisco che, se andrò 
a fondo, non andrò solo; porte­
rò con me più di una nave in­
glese.

Il colpo di mano
Ravastro va al porto, visita 

la vecchia gttlera e  la fa armare 
dì tre cannoni a prua; quello 
corsiere con una palla di 36 
libbre, 2 due laterali da 24 lib­
bre. Ai remi mette centocin­
quanta forzali, tre per ogni re­
mo, e, come equipaggio, pren­
de cinquanta marinai provet.

ciali. Tutti armati di archibu­
gio, sciabola e  pugnale.

Come fa notte Bavastro esce 
dal 5X>rto, a  lirniì spenti. Egli

è, come sempre, al tiiiume, e si 
dirige verso il punto donde abi­
tualmente le navi inglesi, per 
turno, bombardano la città. 
Quella notte il posto è  occupa­
to da una cannoniera che sta

/
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... con ana scarica improv­
visa dei suoi tre cannoni 
U spacca come ana mela 

granata.

stro. —  Ebbene, —  gli dice, —  
tu che sei marinaio, non pu(M 
escogitare nulla per farla smet-

ti e sessanta di quei prodi sol­
dati di Massena conosciuti col 
nome di grognards, con sei uffi-

operando tranquillamente e  sen­
za so-spetto. Con una abilità sor­
prendente 3avastro le si acco-
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sta come un leopardo alla pre­
da, e, quando arriva a  duecen­
to metri, con una scarica im­
provvisa dei suoi tre cannoni

• \
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nu ingìeti un po' sono 
to^Ueli a pelli, un po' 
precipitati giù in more.

la spacca come una mela gra­
nata.

La nave è  perduta, ma è an­
che dato l ’allarme e in un .at­
timo la vecchia galera di Bava- 
slro è circondata da un nugolo 
di fregate, brigantini, lance ar­
mate. Oramai nun vi è  altro 
da fare che battersi fino alla 
morte e  tutto r<.qui[xiggio si 
prepara a ftirlo col coraggio 
della disjierazione.

Manovrando con rngilità di 
un gatto, Bavastro continua a 
f.ar fuoco a  bruciapelo contro le 
navi elle si accostano alla sua. 
Una dopo l'altra, investite in 
pieno dai tiri precisi del genove. 
se,' tre navi nemiche colano a 
piceo. I-a fucileria crepita da 0- 
gni lato. Gli inglesi ad un cer­
to punto non osano più acco­
starsi a quella dannata galera 
che sputa un fuoco tanto mi­
cidiale.

La ciurma si ribella

Ma ad un tratto Bava>tm si 
accorge che la marcia della na­
ve diventa irregolare e  i movi­
menti sono impacciati. La  ciur­
ma dei rematori, .spaventata da­
gli spari e  dall’urlo degli ingle­
si. si è ammutinata. Bavastro si 
precipita sotto coperta e incon- 
(r -1 sulla scaletta uno dei forzati 
che tenta di scappare. Con un
tremendo fendente lo stende 
morto. —  Ognuno al suo po­
sto —  grida con la sua voce 
pioderosa —  qui si ha da morire 
tutti ; ma combattendo.

.\ffa.scinati dalla sovrumana 
energia di quell’uomo, i forzati 
ritornano ai remi, Bavastro ri­
sale sul ponte e, dato fondo alle 
ultime munizioni, dirige la prua 
della sua galera verso una mae­
stosa fregata inglese che gli ò a 
poca distanza, con l'idea di lan­
ciarsi all'abbordaggio. Ma un 
nugolo di lance armate non, gli

lasciano il tempo, Io hanno cir­
condato, hanno gettato 1 grap­
pini e  in un istante la nave è in­
vasa da ogni parte. La  lotta è 
ora all’arma bianca ed è  terrì­
bile. Bava.stro in mezzo ai suoi, 
gigantesco, ruota la sua sciabo-

u
la e guai a chi gli si para davan­
ti. Gli inglesi un po’ sono taglia­
ti a pezzi, un po’ fa'ecipitati giù 
in mare. I grognards e i mari­
nai fanno meraviglie. Ma i ne­
mici sono tanti e  la ciurma dei 
rematori, a;^>rofittaiido dei tu­
multo della battaglia, abbando­
na la stiva e  si riversa in co­
perta favorendo l'opera degli in­
glesi. Oramai non vi è più nul­
la da fare. Immobilizzata in 
mezzo ad uno sciame di navi 
nemiche, la galera di Bava­
stro è un carnaio. Ad un fratto 
un marinaio inglese cala un 
fendente sulla te.sta ad uno de­
gli ufficiali francesi e si mette 
ad urlare : — Ho ucciso il capi­
tano, ho ucciso il capitano!

•Approfittando dell’occasione. 
Bavastro si butta in mare. 
Straordinario Tiuot.ii.ij.- com'è, 
egli si salverò a minio Ma ap­
pena in acqua sì accorge che la 
sua situazione-ò disperata: i 
pantaloni stretti alla coscia, gli 
stivaloni, Vunlforme abbottona­
ta gii impediscono i movimen­
ti. -Allora egli si arrovescia sulla 
•schiena e si mette a fare il mor­
to, mentre intorno a lui guizza­
no le barche armate_ degli ingle­
si. Passa dei momenti terribili, 
ma ' i  salva.

.Airkidomanl una barca man­
data da Massena per raccogliere 
qualche naufrago della audace 
opierazione notturna, raccoglie 
Bavastro mezzo intirizzito e  lo 
tra.sporta a Genova.

La galera del Colmine cadde 
nelle mani degli inglesi, ma 
quattro delle loro navi tocc.arono 
il fondo e colpi sulla città non 
ne spararono più.
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